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PREFAZIONE 


DEL TRADUTTORE. 



In un epoca , in cui tutti , piccoli e grandi , igno - 
imi e dotti , ricchi e poveri parlano comlirmament e 
i politica f e spesse volte senza nemmeno possederne 
nelle elementari 'Cognizioni che indispensabilmente 
'■sige la gravità e la scabrosità della materia per es- 
ser trattata se non ccn lode , almeno con qualche cri- 
terio » pensai che grata riuscir potrebbe la traduzione 
d'un romanzo storico del celebre Fenimore Cooper , 
nel quale la politica è la molla principale di litui gli 
avvenimenti , a quei tanti e tanti che di politica si 
occupano , di rado con lumi corrispondenti ali * allo 
subwtlo , spesso con esagerata amarezza , e quasi sem- 
pre con passione. Io ignoro se la politica della re • 
pubblica veneta di qualche secolo ja aver possa re la» 
zione con quella pià ingentilita e raffinata de’ tempi 
nostri onde risvegliare qualche interesse in coloro , 
che , spinti da curiosità o per semplice passatempo , 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 


In un'epoca , in cui tulli , piccoli e grandi , igno- 
ranti e dotti j ricchi e poveri parlano comlinuament e 
di politica , e spesse volle senza nemmeno possederne 
quelle elementari cognizioni che indispensabilmente 
esige la gravità e la scabrosità della materia per es- 
ser trattata se non ccn lode , almeno con qualche cri- 
terio j pensai che grata riuscir potrebbe la traduzione 
d' un romanzo storico del celebie Fenimore Cooper , 
nel quale la politica è la molla principale di tutti gli 
avvenimenti 9 a quei tanti e tanti che di politica si 
occupano , di rado con lumi corrispondenti ali ’ allo 
subietto , spesso con esagerata amarezza , e quasi sem- • 
pre con passione . lo ignoro se la politica della re- 
pubblica veneta di qualche secolo fa aver possa rela- 
zione con quella più ingentilita e raffinata de' tempi 
nostri onde risvegliare qualche interesse in coloro > 
che , spinti da curiosità o per semplice passatempo , 
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o nella speranza di trovarvi con che rafforzare le 
loro opinioni , getteranno gli oNJ»- m arte ; 

ma ben so che gli uomini furono presserà poco ^ sa- 
ranno sempre gli stessi , sempre assetati di dominio , 
sempre invidiosi dell'altrui lene , sempre avidi , non 
mew g/i de' prodighi , pronti sempre ad abban- 

donarsi alle atroci suggestioni della vendetta quanti 
più sono i mezzi che hanno di soddisfarla , e quan- 
to più so n polenti per poterlo fare impunemente , Qui/ ì-, 
di se mal non in* appongo la specie di storia che sot- 
tometto alla censura del pubblico , da me voltala 
nell' italico idioma , non potrà non interessare chi 
non si arresti alla superficie delle cose } ma quelle 
esamini con occhio esercitato dall' esperienza del core 
umano c del mondo , e spinga lo sguardo oltre l'ap- 
parenza che per avventura a molli sembrar potrebbe 
futile e leggiera. In questa istoria , travestila da ro- 
manzo 3 il benemerito autore ha con sano accorgi- 
mento messo iti evidenza piuttosto le cause che gli 
effetti , ed è perciò che le sue ti aerazioni possono , 
con lievi differenze , presentare all' intelletto dei leg- 
gitori un vasto campo nel quale non sia difficile rin- 
tracciare il quadro di tempi a noi più vicini , e d’uo- 
mini , che con grave danno dell' umanità si ripro- 
ducono in ógni secolo e in ogni paese. JSè già vor- 
rei affermare che tale sia stato l' ime ti dimenio del. 
l'autore , allorché d' un popolo , tanto da lui divisa 
per distanza di luogo e di tempo , prese a tracciare 
alcun: fatti ; ma muno ignora che i lavori dei gran- 
di ingegni i acchiudono sempre magg ori bellezze e 
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pregi p'.ù luminosi dì alleili che non credeva l* auli- 
re stesso, — Certo è che le descrizioni con e mie in 
questo racconto ed i caratteri dei personaggi che. 
ne formano il dramma e le passioni da cui sono spiri- 
ti , e la catena degli avvenimenti che si succedono 
e gli episodii e gl 9 incidenti , tutto insomma ha una 
tale impronta di verità che non si può dubitare che 
l'autore non abbia preso i suoi modelli dalla natura t 
e ' ritratti non gli abbia con quella fedeltà e franchez- 
za che sono la conseguenza d' un profondissimo , e 
lungo studio degli uomini e delle azioni loro . Poche 
letture , ardisco asserirlo , esser potino dì questa p ii 
Utili a chi brami acquistare idee chiare e giuste sul- 
la politica ; non già che questa istoria offrir possa 
un corso per dir cosi nè uno studio reoalare di que- 
sta j non so s’ io la chiami scienza , o indovinello ; 
ma 'veramente vi si può attingere la vera cognizio- 
ne de' motivi che fanno delta politica ciò eh' ella è , 
e delle molle occulte e dei mezzi ignoti di cui si ser- 
von coloro che della politica sono ad un tempo 7 pa- 
dri e le vittime. Il terrore che risulta dalla cognizio- 
ne di certe cagioni } prima che si sappia quali ef- 
fetti produrranno , c uno de' più grandi pregi del chia- 
ro autore • il contrasto delle passioni dipinte coi co- 
lori veri detta natura e i deplorabili eccessi a cui 
spingon /’ uomo che in lor balia s' abbandona ; la 
schiettezza , la pietà , la grandezza d* animo d' al- 
cuni uomini appartenenti alla classe più depressa 
perchè la più povera j le qualità che d' ordinario ac- 
compagnano coloro che arbitri dei toro simili non 
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hanno altro freno che il proprio cuore 9 altra regola 
dì condotta che la propria volontà ; tutto ciò mostra 
con quanta verità , con quanto senno il Coope ab- 
bia condotta ed elaborata questa sua fatica > e quan- 
ta utilità chi ben guarda ne possa ritrarre . 

fumile traduttore non ha a dir nulla di sé, 
poiché nulla di suo avvi nel Bravo se non la 
materiale fatica della traduzione \ il cui stile , 
ad onta de* suoi sforzi , é pur sempre rimasto 
molto al disotto di quello dell'originale , il qua- 
le ha una tal semplicità ed una certa buona 
fede , se si può esprimer cosi e che ne accre- 
scono la bellezza e il pregio ; flebile , terribi- 
le , energico , misterioso , appassionato, secon- 
do le situazioni che descrive , sa mirabilmente 
vestire tutte le forme le più atte a rappresenta - * 
re te persone , le cose e le azioni in modo tale che 
a chi legge sembra di vederle» La traduzione 
italiana non aggiunge certo a tal perfezione , 
ma non sarà affatto spregevole perchè fedele , 
non libera, come suol dirsi di que* pasticci che 
non sono nè traduzioni , nè originali e che del- 
l'uno e dell'altro non hanno che il peggio • Il 
pubblico la giudicherà • ' 
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IL BRAVO 

> *■ 


CAPITOLO PRIMO 

Io sono a Venezia sul Ponte de? Sospiri, tra un 
palazzo ed una prigione ; io veggo ad un trat- 
to sortir la Città dal mezzo dell’onde come 
per l’effetto del colpo di bacchetta d’un in- 
cantatore . Dieci secoli estendono le cupe lo- 
ro ali attorno di me, ed una gloria agoniz- 
zante sorride ancora a quei tempi lontani, 
ne’ quali molte nazioni soggiogate ammira- 
vano i marmorei monumenti del leone alato 
di Venezia , che aveva assiso il suo trono in 
mezzo alle sue cento isole . 

Lord Biron. 

Tl sole era disparso' dietro la sommità delle Alpi 
tirolesi, e già la luoa risplendeva al di sopra della 
barriera del Lido ; « pedoni uscivuno a centinaia 
dallo strette vie di Venezia , e si dirigevano verso 
la piazza di S. Marco , come l'acqua si slancia da 
ano stretto acquedotto in nn bacino largo e spu- 
mante; galanti cavalieri , gravi cittadini , soldaii 
dalmati, marinari delle galere, signore della città, 
donne di costumi liberi, gioiellieri di Rialto, mer- 
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8 . . 
canti del levante, ebrei, torchi, cristiani, viaggia- 
tori, avventarieri, padroni e servi, avvocati e gon- 
dolieri, tutti si recavano al centro comune del 
piacere. L’aria sollecita e l’occhio indifferente de- 
gli uni, i passi misurati e gli sguardi gelosi degli 
altri, le risa de’ giovani, le canzoni della cantatri- 
ce, la melodia del suonatore di flauto, la smorfia 
del buffone, la fronte rugosa e tragica dell’improv- 
visatore, la piramide del grottesco, il sorriso stu- 
diato e melanconico dell’arpista, le grida de’ ven- 
ditori d’acqua, i cappucci de’frati, i pennacchi dei 
guerrieri, il mormorio delle voci, il romoreed il 
moto universale, uniti agli oggetti più permanenti 
della piazza, rendevano questa scena nna delle più 
rimarchevoli del mondo cristiano. 

Situata su' confini di quella linea, che separa 
l’Europa occidentale dall’orientale ed in costarne 
comunicazione con quest’altima, Venezia possede- 
va una più gran varietà di caratteri e di costumi 
che verun altro dei tanti porti di quella regione. 
Tal particolarità può ancora osservarsi in parte 
~ni nostri giorni , malgrado la fortuna cadente di 
quella città; ma all’epoca della nostra istoria , la . 
, regina delle isole , quantunque non fosse più pa- 
drona del Mediterraneo e nemrpeno dell’Adriatico, 
era tuttavia ricca e possente. La saa influenza si 
faceva sentire ne’ gabinetti del mondo civilizzato, 
ed il suo commercio, comunque non fiorisse più 
come altre volte, era ancor sufficiente a sostenere i 
vasti possedimenti di quelle famiglie i cui antena- 
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ti erao divenoti ricchi nei giorni della soa prospe- 
rità. I suoi abitanti vivevano tra le sue lagune in 
quello stato di letargia che indica i progressi d’u- 
na decadenza qualunque, sia Gsica, sia morale. , . 

Nell'ora, che abbiamo accennata, il vasto parsile- ' 
logrammo della Piazza (i) si riempiva rapidamen- 
te; i caffè ed i casini , nell’interno de' portici, che 
circondano tre lati della Piazza, erano già ingom* 
bri dalla folla. Mentre che sotto i loro archi tutto 
splendeva del lume delle torce e delle lampade, 
il nobile rango d'edifìzj chiamato le Procuratile , 
le pesanti fabbriche del Palazzo ducale, la chiesa 
più antica della cristianità, le colonne di granilo 
della Piazzetta (2), le antenne trionfali della gran 
piazza , e la torre tanto alta del campanile pare* 
van dormire inviluppati nel velo del lume più 
dolce della lima. 

In faccia alla gran piazza s’innalzava l’elegante 
e venerabile cattedrale di S. Marco , tempio di 
trofei, testimonio del valore non meno che della 
pietà de’ suoi fondatori. Questo sontuoso edifrzio 
dominava gli altri ornamenti di quel luogo, come 
un monumento della grandezza e dell'antichità 
delia repubblica. La sua architettura saracena , i 
ranghi di piccole colonne preziose ma inutili che 
sovraccaricano la sua facciala, le cupole asia- 
tiche e basse che posano da m lie anni sulle sue 

(1) Gran piazza di S. Marco . 

(2) Piccola piazza di 5. Marco . 
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mora» i suoi rozzi e fastosi mosaici, e soprattutto 
i cavalli conquistati a Corinto che si slanciano da 
quella cupa massa, belli di tutta la gloria dell'arte 
greca, ricevevano da quella luce solenne un ca- 
* ratiere di malinconia e di mistero, in armonia 
colle rimembranze che si affollano all'intelletto , 
quando rocchio s’arresta su quella preziosa reli- 
quia de' passati secoli. 

Gli altri ornamenti particolari di quella piazza 
eran là come degni emuli della chiesa: la base del 
campanile riposava nell’ombra , ma la sua grigia 
sommità riceveva i raggi della luna sul suo profi- 
lo orientatele antenne destinate a sostenere i con- 
quistati stendardi di Candia , di Costantinopoli e 
delia Morea disegnavano linee cupe ed aeree; men- 
tre che all'estremità della piazzetta le forme del- 
l'alato leone e quelle dei santo protettore della 
città, ciascuno sulla sua colonna di granito afri- 
cano, spiccavano nell'azzurro dei cieli. 

Appiè del primo di que' monumenti s'appoggia- 
va un uomo che riguardava quella scena vaiia e 
animata colla calma e la indifferenza della sazie- 
tà; la folla delle maschere, e di coloro a cui nulla 
importava d’esser conosciuti , si slanciava lungo 
il canale nella piazzetta dirigendosi verso la piaz- 
za principale , e quell’uomo cangiava appena la 
direzione de' suoi sguardi e l’attitudine della per- 
sona. 11 suo contegno era quello d’un servitore pa- 
ziente, abituato all’obbedienza e che vegliava per 
gli altrui piaceri. Colle braccia incrociato e il cor- 


Digitized by Google 



11 

po in equilibrio sopra una gamba , collo sguardo 
incerto, quantunque esprimente buon umore, pa- 
reva aspettare che qualche segno d’autorità lo in- 
vitasse a lasciare il suo posto. Una giaccheita di' 
seta a fiori, il cui tessuto era composto de’ più vivi 
colori, il bavero di scarlatto rovescialo, il velluto, 
sul quale era ricamato uno stemma gentilizio, lo 
facean riconoscere per un gondoliere a) servigio 
d’un particolare. 

Annoiato d’osservare un gruppo lontano di sal- 
tatori le cui piramidi di corpi umani avevano per 
qualche tempo cattivato la sua intenzione, rivolse 
gii occhi verso il mare. Un sentimento di piacere 
si dipinse tutto ad un tratto sopra il suo volto , e 
no momento dopo slriose fra le sue braccia un ma- 
rinaio, abbronzito dal sole come chi ha fatto lun- 
ghi viaggi sol mare, e che portava i larghi abiti e 
il berretto frigio del suo mestiere. Il gondoliere 
parlò pel primo; le sue parole avevano il dolce ac- 
cento delle sue isole natie. 

« Sei tu Stefano? Si diceva che tu eri caduto nel- 
le branche de’ diavoli di Barberia, e che tu pianta- 
vi de’ fiori per un infedele, inalbandoli colle tue la- 
grime ! » — La risposta fu fatta nei dialetto più 
aspro della Calabria e colla rozza famigliarità d’ao 
marinaio. « — La bella Sorrentina non va di passo 
come la mula d’uu curato; non si ferma nemmeno 
a far la siesta quando un Corsaro Tunisino incrocia 
vicino a lei.Se tu fossi mai stato al di là dal Lido, 
sapresti qual’è la differenza tra il dar la caccia ad 
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Dna Feluca , e V esserne inseguito. » — « Quand’è 
così inginocchiali e ringrazia S. Teodoro delia sua 
protezione, poiché son certo, caro Stefano, che in 
quel momento si facevano gran preghiere a bordo 
della tua nave, abbenchè ninno sia più audace di 
te tra le montagne di Calabria , quando la toa 
feluca è in sicurezza sulla riva. » — Il marinaio 
gettò uno sguardo mezzo serio , mezzo barlesco 
sull'immagine del Santo proiettore, e rispose : — - 
« Io aveva più bisogno delle ali del tuo tenue che 
de’ favori del tuo santo; e sappi che io non ho mal 
chiesto soccorso, nemmeno in tempo di burrasca, * 
altro che a S. Gennaro.» — « Non è questo ciò che 
tu abbi fatto di meglio, mio caro, poichòquel buon 
vescovo è più abile ad arrestar la lav8 che a cal- 
mare i venti. Ma tu corresti dunque il pericolo di 
perder la feluca ed i suoi bravi marinari contro i 
turchi ? » — « Vi fa in effetto un naviglio tunisino 
che incrociava tra Stromboli e la Sicilia; ma, per 
S. Michele! avrebbe fatto meglio a dar la caccia 
alla nuvola che è sopra il vulcano, anzi che correr 
dietro alla bella Sorrentina durante il vento di 
Scirocco. » ■ — « Tu dovevi avere il cuore alquanto 
Bgitato, mio buon Stefano ?» — « lo !.. . somi- 
gliava piuttosto a questo leone che tu vedi qui, 
con ana piccola addizione di catene e di musolie- 
re. » — a Come lo provò la rapidità della ina felu- 
ca. » — • « Cospetto ! ho desiderato mille volte, du- 
rante quella caccia, d’essere un cavaliere di S. Gio- 
vanni, e la bella Sorrentina una buona galera mal- 
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tese, se non fòsse altro , per l'onore almeno della, 
cristianità ! Il miscredente m’inseguì da vicino per 
due ore, muto da vicino, ch’io poteva scorgere tra 
que’ ribaldi coloro che avevano il turbante suci- 
do, o netto. Era un tristo spettacolo per un cri- 
stiano il veder navigar così bene quegl’infedeli. » 

— a E, dimmi, ti bruciavano i piedi nel pensare 
ai cento colpi di bastone? » — « lo ho corso trop- 
po spesso a piedi nodi sulle nostre montagne di 
Calabria, per fremere all’idea d’una simile bagat- 
tella. » — «Tatti abbiamo il nostro debole, ed io 
so che il tuo é Jo spavento Che hai del braccio d’un 
turco. Letue montagne natie hanno le lor terre un i--,' 1 '"v 
te e le lor terre sassose; ma si dice che il Tunisino'' ^ ^ ' 
sceglie un bastone nodoso e duro come il suo cuo- 
re quando vuol godere de’lamenti d’un cristiano. 

— « L’uomo anche il più felice, non può prendere 

se non ciò che la fortuna gli manda. Se la pianta -T V 
de’ miei piedi deve esser provata con de’colpi, l’o- 
nesto sacerdote di S_. Agata perderà un penitente , 
poiché feci con quel buon curato un contratto in 
forza del qaale tutte le calamità accidentali pas- 
seranno sul conto d’una penitenza generale. Ma. 
come va il mondo a Venezia , e che fai tu su’ ca- 
nali in questa stagione per impedire che si ap- 
passiscano i fiori della tua giacchetta ?» — « io 
faccio oggi ciò che feci ieri , o farò domani 
quel che ho fatto oggi , conduco la gondola da 
Rialto alla Giudeeca, da S. Giorgio a S. Marco, 
da 3. Marco al Lido e dal Lido a casa , e non vi 


Digitized by Google 



u 

sod Tunisini lango la via per fare agghiacciare il 
cuore, o scaldare i piedi.» — «A monte gli scherzi. 
Non v’è nulla di nuovo nella repubblica ? Nessun 
nobile annegato , nessun ebreo appiccato? » — 

« Nulla di tanto interessante, eccetto la disgrazia 
accaduta a Pietro. Ti ricordi tu di Pietrillo , che 
passò una volta con te in Dalmazia come sopran- 
numerario, allorché fu sospettato d'avere aiutato 
il giovine francese a rapire la figlia d’ un senato- 
re ? » — « Chiedimi donque se mi ricordo dcll’ut- 
tima carestia! Il mariuolo non fece che mangiare i 
maccheroni e tracannare il lacrima-cristi che il 
"'«conte Dalmata aveva seco.» — «a Poverino! La sua 
goodola fu rovesciata da un abitante d’Ancona che 4 
passò sopra il battello senza far piò cerimonie di 
«■ r 'quel che faccia un senatore nel calpestare una mo- 
sca.» — « Perché un piccolo pesce va egli nell'ac- 
; r qua profonda ?» — ■ « Il povero giovine traversa- 
la la Giudecca con on forestiero che aveva bisogno 
d’andare a pregare nella chiesa del Redentore, al- 
lorché il brick urtò la goudola e la spezzò come 
stata fosse di vetro. » — «Il padrone del brick 
avrà avuto la generosità di non lagnarsi di Pietro, 
poiché il povero giovine ne fu punito. » — « San- 
ta Madre di Dio! nello stesso momento ei guada- 
gnò il largo , senza di che avrebbe servito di pa- 
stura ai pescrdelle lagune. Non v’ è un gondoliere 
a Venezia che non risentisse tale ingiuria in fon- 
do al suo cuore, e noi sappiamo, non meno de' no- 
stri padroni, [1 modo d’aver giustizia d’un insul- 
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to. » — « In fede mia, una gondola è cosa mortale 
come una feluca e viene il lor tempo per ambedue; 
ma è sempre meglio perire sotto la prora d’ on 
brick che cadere nelle unghie d’ un turco. Come 
va il tuo giovin padrone. Gino , otterrà egli ciò- 
che richiede al Senato? » — « Ei si rinfresca il 
mattino nella Giudecca; e se tu vuoi sopere ciò 
che fa la sera, riguarda tra’nobili nel Broglio (!).» 

— Cosi Parlando, il gondoliere gettò gli occhi so~ 
pra un gruppo di Patrizi che passeggiavano sotto 
le oscure volte che sostengono le mora supe- 
riori del palazzo dacale , luogo riservato in certi 
tempi al solo uso de’ privilegiati. — « Io conosco 
l'abitudine che hanno i tuoi nobili di Venezia di 
venire a quest’ora sotto quel basso colonnato; ma 
non aveva mai sentito dire che preferissero le ac- 
que della Giudecca pe’ loro bagni. » — « Se il Do- 
ge stesso si gettasse fuor d’una gondola, sarebbe 
obbligato d’andarsene a fondo, o di nuotare, come 
il piò meschino fra’cristiani.» — « Per l’arqnadel 
J'Adriatico 1 II giovine duca andava anch’egli alla 
chiesa del Redentore per farvi le sue preghiere ? a 

— a Ritornava dopo averle fatte. Aia che rileva 
se un giovine nobile sospira la notte piuttosto la 
un canale, che in on altro? Noi eravamo per caso 
vicini all’abitante d’ Ancona quand' egli fece quel , 
colpo , e mentre Giorgio ed io ci mordevamo le 
mani di rabbia nel vedere la storditezza dello stra- 
niero, il mio padrone che non ebbe mai gran gu- 
fi) Passeggiata de' Nobili, 
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sto né cognizione in fatto di gondole, si precipitò 
nell acqua per impedire alla giovine siguora di 
partecipare alla sorte di suo zio. » — « Diavolo ! 
ecco la prima sillaba che tu pronunzii d’una gio- 
vine signora e della morte di suo zio. b ~ ® Tu 
eri troppo occupalo del luoTunisino per potertene 
ricordare. Io ho dovuto dirli che poco mancò che 
la bella giovinetta non fosse trattata come la gon- 
dola, e che la. perdila del marchese Romano deve 
pelare orribilmente sulla coscienza del padrone 
d’Ancona. » — « Santo Padre ! qual disgrazia per 
un cristiano di morire annegato' come un cane per 
la negligenza d’un gondoliere! » — « Sorte per l’a- 
bitante d’Ancona , che la cosa finisse così, poiché 
si dice che il nobile Romano aveva bastante in- 
fluenza per costringere un senatore a traversare il 
ponte de’ Sospiri in caso di bisogno. » — « Che il 
diavolo si porti tutti i barcaroli trascurati, dico 
io ! E che divenne di quel furfante d’Ancona ? » — 
« Ti ho detto che abbandonò immediatamente il 

Lido; altrimenti » — « E Pietrillo ?» — « Fu 

ripescato dal grappino di Giorgio , che m’ajutava 
a salvare i cuscini" ed altre cose di valore. » 

« Non poteste voi far nulla pel povero Marchese 
Romano ? La disgrazia perseguiterà quel Brick a 
cagione della sua morte. » — «Che la disgrazia lo 
perseguiti finché non lascia le sue ossa contro uno 
scoglio piò duro che il cnore del suo padrone ! In 
quanto allo straniero non potemmo far altro, che 
dire una preghiera per lui a S. Teodoro, poich’e- 
gli morì sul colpo ! Ma qual cagione ti ricondu- 
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ce a Venezia, caro mio? I cattivi affari, che tu face- 
sti cogli aranci nel tuo ultimo viaggio, ti avevano , 
parnii, levato la voglia di tornare a Venezia. » — 11 
Calabrese mise la punta dell’ indice sotto l'occhio 
ed allungò il volto iu modo da dare un' espressione co- 
mica a’suoi occhi neri, mentre che il resto de’ suoi 
bei lineamenti greci esprimeva una specie di cattivo 
umore. — «Fa attenzione , Gino, il tuo padrone 
ha forse bisogno di te per la sua gondola durante la 
notte, a — « Uu barbagianni non è* più desto di lui 
da qualche tempo. La mia testa non è mai sull’ori- 
gliere prima del levar del Sole , dacché la neve si 
è fusa sul monte felice, jj — «E, quando l'astro del 
viso del tuo padrone tramonta nel suo proprio pa- 
lazzo, tu ti affretti d T andare sul ponte di Rialto ira 
i gioiellieri e i beccai per raccontare come il tuo pa- 
drone abbia passala la notte. » — « Se la mia lingua 
fosse sì sciolta sarebbe quella l’ultima notte-dei mio 
servigio presso il Duca di S. Agata! Il gondoliere ed 
il confessore sono i due consiglieri privali d’ un no- 
bile, maestro Stefano, con questa differenza che l’ul- 
timo nou conosce altro che i peccali clic a lui pia e 
di rivelare, mentre il primo spesso ne sa multo di 
più. Io posso trovare un'occasione più sicura, se non 
più onesta, di quella di raccontare al.’ aria aperta 
segreti del mio padrone. >j — ci Ed io son troppo 
saggio per dare a tutti i rivenditori ebrei di S. Marco 
il mezzo d’intrudersi W miei affari. » — «Eh ! il- 
nalmente, mio vecchio amico, vi è qualche differen- 
za fra le nostre rcspettive occupazioni. Un padrona 
Il uravo tom. i. 2 
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di feluca non può paragonarsi con giustizia ai gon- 
doliere confidente d' un Duca napoletano che ila it 
diritto di sedere nel consiglio dei Trecento » — «Vi 
è appunto la differenza che esiste fra l’acqua tranquil- 
la e le onde del mare. Voi sorvolate con ozioso remo 
sulla superficie d’ una laguna , ed io traverso il ca- 
nale di Piombino con un buon maestrale , passo il 
laro di Messina in mezzo ad una tempesta, e il capo 
S. Maria con un vento di Levante, scorro l’Adriali- 
cn con uno Scirocco abbastanza violento per cuoce- 
re i miei maccheroni, e che fa bollire il mare più 
forte delle caldaie di Scilla. » — cc Ascolta! » inter- 
ruppe con vivacità il gondoliere, il quale, secondo 
.l’abitudine italiana, aveva sostenuto la preminenza 
senza esser molto attaccato alla sua opinione; « ecco 
qualcuno che crederà , che abbiamo bisogno della 
sua mano per terminare la disputa.» 

Il Calabrese s’ arretrò d’ un passo senza parlare f 
e riguardò V individuo, che aveva cagionato questa 
osservazione, con aria trista ma tranquilla. Lo stra- 
niero passò lentamente. L’ età sua non giungeva a 
■treni* anni, quantunque la gravità del suo contegno 
potesse farlo credere più attempato. Le sue guance 
pallide accusavano piuttosto le angosce dello spirito , 
che 1* infermità. Il perfetto stato dell’ uomo fisico si 
mostrava in lui nella forza muscolare d'un corpo, il 
quale , comunque svelto ed agile , annunziava un 
grandissimo vigore. Il suo passo era fermo , uguale 
e sicuro; il suo portameulo sciolto ed altero, e tutti i 
»uoi gesti e tutte le sue maniere eraa caratterizzate da 
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un sangue freddo che non poteva sfuggire -al I’osserva- 
zioue. li suo esteriore però era quello della classe iu^ 
feriore : un giustacore di velluto comune , un ber- 
retto alla monterò di color bruno, come si portava- 
no allora nelle contrade meridionali d’ Europa , con 
altre vesti d’ una moda simile componevano tutto 
il suo costume. 11 suo volto era malinconico anziché 
cupo, e il perfetto riposo che vi si leggeva s’accor- 
dava colla calma di tutta la sua persona. Non di me- 
no i suoi lineamenti erano arditi e anche nobili, mo- 
strando quelle linee vigorose che caratterizzano le 
iisouomie italiane delle più alte classi. Tra que’ linea- 
menti rimarchevoli risplendevano due occhi pieni di- 
fuoco d’ intelligenza e di passione. 

.Nel momento , in cui lo straniero passò , l’acuto 
suo sguardo esaminò il gondoliere ed il suo compa- 
gno; ma questo colpo d’ occhio, benché penetrante» 
fu senza interesse; era lo sguardo vago, ma stanco 
che gli uomini i quali hanno qualche ragione di dif- 
fidenza gettauo abitualmente su'loro simili. Ei rivol- 
se gli occhi e li fermò colla stessa espressione sulla 
prima persooa che incontrò, e quando la sua tran- 
quilla e bella figura si perde nella folla, i suoi occhi 
vivi e brillanti si eran diretti oel modo stesso sopra 
venti altri individui. 

Nè il gondoliere, nè il marinaio di Calabria non 
parlarono sinché più non iscorsero queir uomo ri-, 
marehevole. Allora il primo , respirando a fatica , 
pronunziò sol questo nome. — « Jacopo ! *» — Il 
*uo compagno alzò tre di la % con misteriosa epres- 
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sioue, e accennò il palazzo del Doge. — « Lo lascia- 
no essi preuder l’aria anphe in S. Marco ? n doman- 
dò egli con sorpresa. — « Non è facile, caro mio, 
di far rimoniar /acqua verso la sua sorgente, nè di 
arrestarne il corso. Si dice che la maggior parte dei 
senatori cederebbe piuttosto la sua speranza del ber- 
retto ducale, anziché rinunziare a lui. Jacopo! ei 
conosce più segreti di famiglia che il buon priore di 
S. Marco stesso, benché il pover uomo stia la metà 
del giorno iu confessionario. » — « Ah! comprendo : 
non lo vestono d’una giacchetta di ferro, temendo che 
la pressione non faccia uscir dal suo corpo de’ singo- 
lari segreti. « — cc Per Bacco ! vi sarebbe poca tran- 
quillità in Yeuezia , se il consiglio dei Tre si mettes- 
se in testa di sciogliere in si aspro modo la lingua di 
quell' uomo. « — cc Ma si dice, Gino, che il consi- 
glio dei Tre ha una certa maniera di nutrire i pesci 
delle lagune, la qual getterebbe forse il sospetto della 
sua morte su qualche sciagurato abitante d’Ancona, 
'se mai se ne rinvenisse il cadavere. » •— « Abbenchè 
jl fatto possa esser vero non v’ è bisogno, per questo 
di dirlo sì forte quasi tu fossi sul mare col tuo porta 
voce ! In verità vi son pochi uomini nel governo , 
che abbiano , per quanto si dice , maggior pratica 
degli affari , di quello che è entrato or ora nella Piaz- 
zetta. » — cc Un paio di zecchini eh? » Disse il Ca- 
labrese , rinforzando queste parole con una smorfia 
significante. — cc Madonna santissima , ti scordi tu, 
Stefano , che nemmeno il confessore non ha nulla che 
fare in una cosa in cui è stato impiegato? Noti si po 
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Irebbe comprare uno de’ suoi colpi per meno di cento 
carautani : due zecchini son buoni per coloro che 
non sanno tacere, o tuli’ al più per quelli che fan 
le loro preghiere quando hanno paura. » — « Jaco- 
po!» ripetè l*altro con un' enfasi ch’esprimeva av- 
versione ed orrore. Il gondoliere a!z5 le spalle con 
un brivido estremamente energico , ma parve ere. 
dere che il discorso fossq finito. — Poi dopo un mo- 
mento di silenzio: « Stefano Milano » aggiuns’ celi 
cc vi son delle cose a Venezia , che si debbon porre in 
oblio da chi vuol mangiare in pace i suoi macehero- 
ni. Qualunque siano gli affari che vi chiamano alla 
città, giungete a tempo per veder la Regata (i) che 
lo Stato deve dare domani. j> — « Hai tu un' remo 
per questa corsa ? » — « Quello di Giorgio , o il 
mio , sotto la protezione di S. Teodoro. 11 premio 
sarà una gondola d’argento per quello che la fortu- 
na , o la destrezza renderà vincitore. Poi avremo lo 
sposalizio del Doge coll’acqua dell’ Adriatico. » — 
cc I tuoi nobili , se sono saggf, faranno un’assidua 
corte alla sposa , poiché vi sono degli eretici che re- 
clamano i suoi favori. Ho incontrato un corsaro per- 
fettamente armato 9 e d’una prodigiosa velocità'; co- 
ni ebbi passato la punta d’ Otranto parve voler se- 
guire la feluca Gno nelle laguoe. j> — « E la sua vista 
ti scaldava ella la pianta de’ piedi t caro mio? » — 
cc Non v’eran turbanti sopra il suo ponte, ma ber- 
rette da marinari posate sopra capelli ben folti , e si 

( 0 Corta delle gondole. 
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poteva osservare che quelli che le portavano hanno 
J’ uso di radersi la barba. Il Bucintoro non è più il 
miglior bastimento , che voghi tra la Dalmazia e le 
ìsole, benché sia il più risplendente per le dorature 
di cui fa pompa. Aldi là dalle colonne d’Èrcole vi 
son degli uomini, i quali , non contenti d’intrapren- 
dere tutto ciò che può farsi sulle loro proprie spiag- 
ge, prclendouo d’aver parte a quanto può esser fat- 
to sulle nostre. » — « La repubblica è uu po' vecchia , 
caro mio , e l’età avanzata ha bisogno di riposo ; le 
giunture del Bucintoro si sono allentate col tempo ; 
e dopo tanti viaggi al Lido , ho udito dire al mio pa- 
drone, che il leone alato non vola più così lungi come 
nella sua giovinezza. >> — « Don Camillo ha la ripu- 
tazione di parlare arditamente della fortuna di que- 
sta città, quando la sua lesta è in sicuro sotto il tetto 
dell’antico palazzo di S. Agata. Se ei parlasse coi più 
rispetto delia berretta del Doge e del consiglio de Tre, 
le sue pretensioni di succedere ai diritti dt’suoi an- 
tenati sembrerebbero ai suoi giudici più fondale. Ma 
la distanza an.moiza i colori e calma le paure. La mia 
opinione sulla rapidità della feluca , e su’ meriti d’un 
Turco subisce un simile cangiamento tra il porto , e 
l’alto mare; ed a Napoli io ti ho visto, buon Gino, scor- 
darti di S. Tccdoro e raccomandarti a S. Gennaro con 
tanto fervore come se avessi tremato d una eruzio- 
ne. sì — c« Bisogna parlare a quelli che son più vici- 
ni , se non altro , per essere iulesi più facilmente j> 
rispose il gondoliere gettando uno sguardo mezzo 
builesco 7 mezzo superstizioso sulla statua che sopra- 
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sfava alla colonna di granito , contro il cui piedestal- 
lo egli era aucora appoggiato. « E questa una ve-' 
rità che ci avverte ad esser prudenti, ed ecco là un 
ebreo che' riguarda verso questa parte. Si direbbe 
eh* ei prova uno scrupolo di coscienza nel lasciar 
passare le nostre irreverenti osservazioni se n 7/ andar-* 
le a riportare , tanto più che si assicura aver quel 
vecchio barbone altri aliati coi Trecento , oltre quello 
di chiedere il denaro eh’ei presta ai loro figli. Tu 
pensi dunquej caro Stefano , che la Repubbica non 
pianterà mai un’altra antenna di trionfo in San Mar- 
co , nè altri trofei nella sua venerabile cattedrale. » 
— cc Napoli stessa , col suo cangiar continuo di pa- 
droni } è altrettanto disposta a far qualche grande a- 
zione sut mare quanto il tuo animale alato che vedi 
là. Tu sei buono per guidare una gondola su’ tuoi ca- 
nali , o per seguire il tuo padrone nel' suo castèllo di 
Calabria j ma , se tu sapessi quello che aCcàdé nél 
inondo , ti stimeresti felice d’ascoltare i marinari che 
fan lunghi viaggi. I bei giorni di S. Marco son pas- 
sati e quelli degli eretici del Settentrione sono venu- 
ti. » — « Tu sei stalo ultimamente tra quei mentito- 
ri di Genovesi, Stefano, e arrivi qui colla lesta pie- 
na delle loro favole sul potere degli eretici. Genova 
la superba l Clic é mai una città di mura paragonata 
ad uua città di canali e d’isole come questa ? È *che 
ha ella latto quella repubblica degli Appennini clic 
abbia rapporto colle alle imprese della regina del- 
l’Adriatico? Ti scordi tu che Venezia fu ... >>— aZitto, 
zitto ! questo fu, caro mio, è una gran parola in tutta 
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V Italia. Tu sei orgoglioso del passato quanto un Ro- 
mano di Trastevere. » — cc E il Romano d» Traste- 
vere ha ragione. Conti tu per nulla, Stefano Milano , 
Tesser disceso da uti popolo grande e prode?» — 
cc Egli c assai meglio , Gino Monaldi , essere un po- 
polo grande e vittorioso nel tempo presente. L’ or- 
goglio del passato somiglia alquanto al piacere di quel 
pazzo , che si sognava il vino da Ini bevuto il giorno 
innanzi. » — cc Così deve dire un Napoletano il cui 
paese non fu mai una nazione » disse adirato il gon- 
doliere. c« Ho spesso udito dire a Don Camillo, la cui 
educazione fu distinta quanto la sua nascita é nobile , 
che la metà dei popoli dell’Europa eran montati sul 
cavallo partenopeo , eccetto quelli che ne avevano 
il maggior diritto- » — cc Questo può essere ; e non 
ostante i fichi son più dolci che mai ed i beccafichi i 
altrettanto teneri. Le ceneri del Vulcano cuoprono 
tutto ! »— •« Gino! » esclamò una voce, assai vici- 
na al gondoliere. • — cc Signore ! » «— Quello , che 
aveva interrotto il dialogo , indicò la gondola sen?a 
/ parlare. — « A rivederci » mormorò precipitosa 
mente il gondoliere. — - Il suo compagno gli strinse 
la mano con amicizia ; poiché essi erano compalriot- 
ti , quantunque il caso avesse attiralo il primo su’ ca- 
nali. Un momento dopo Gino accomodava i cuscini 
del suo padrone, avendo prima svegliato il suo sot- 
toposto e confratello al remo , che era immerso in uu 
profondo sonile. 
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Avete mai navigato in una gondola a Venezia? 

Shakespeare. - 


Don Camillo Montarle entrò - nella 
sua gondola , non si assise nel padiglione , ma f ap- 
poggiando un braccio sulla sommità del medesimo 
coi mantello gettato trascuratamente sopra una spal- 
la, rimase in piedi in una attitudine meditativa, fio- 
che i suoi abili servitori avessero sbarazzato il bat- 
tello dalla piccola flotta che ingombrava le sponde , 
e lo avessero spinto in- mezzo all’ acqua. Ciò fatto , 
Gino toccò il suo berretto scarlatto , e guardò il suo 
padrone come per domandargli qual direzione . do- 
veva prendere , e ne ricevette in risposta ua tacito 
gesto che indicava la strada del canal grande. 

« Tu hai P ambizione , Gino, di mostrare la tua 
destrezza nella Regata »' osservò Don Camillo, allor- 
ché la gondola si fu alquanto avanzata ; « questo de- 
siderio merita lode. Tu parlavi - con uno straniero 
quand’ io ti ho chiamato?» — « Domandava nuove 
delle nostre montagne di Calabria ad un amico giun- 
to pur ora nel porto colla sua feluca , quantunque 
avesse giurato per S. Gennaro, di nop tornar più a 
Venezia , essendo stato poco fortunato nel suo ultime? 
viaggio. » — « Come chiami tu la sua feluca e qual 
è il nome del padrone ? » — - « La bella Sorrentina , 
comanda 0 da un certo Stefano Milano, figlio d’uq 
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antico servitore di S. Agata. La baròa non è delie 
meno agili ed ha qualche riputazione di bellezza ; do- 
vrebbe anche avere una fortuna felice» poiché ij buon 
curato la raccomandò con molte divote preghiere al- 
la Vergine ed a S. .Francesco. » — Il nobile parve 
prestar più attenzione a un discorso Che aveva da prin- 
cipio cominciato con quel tuono leggiero che un su- 
periore impiega sovente per iucoraggiare un servito- 
re favorito. — « Nulla di più vero, Signore : ho già 
detto a Vostra Eccellenza che il padrone ha de’ pa- 
renti a S. Agata , e il suo naviglio fu varie volte po- 
sto in secco sulla riva , vicino al Castello, per salvar- 
' lodai rigori dell’ Inverno. » — ■ c< Chi lo conduce a 
Venezia? » — « Darei la mia miglior giacchetta guar- 
nita coi colori di Vostra Eccellenza per saperlo. Io 
non m’imbarazzo degli affari altrui, e so che la se- 
gretezza è la principale virtù d’ un gondoliere. Non 
ostante ho procurato di conoscere i motivi del suo 
viaggio con lutti quei .mezzi che un vecchio amico 
poteva mettere in* opera } ma nelle sue risposte fu 
4 tanto prudente che non poteva esserlo di più se jl \ es- 
se noleggiato la confessione di cinquanta cattolici ; 
ma , se Vostra Eccellenza mi permette d’ interrogarlo 
in suo nome, sarà ri più astuto degli *uomiili , se il 
rispetto dovuto al suo Signove e la mia destrezza nou 
pervengono a sapere il vero, :» — « Tu sceglierai a 
tuo piacere uua delle mie gondole per la Regala » 
Gino rispose il Duca di Sant’Agata ; poi entrò nel. 
padiglione e si gettò sull’elegante pila di cuscini di 
nelle nera , senza dare alcuna risposta alla suggestione 
«Lei suo domestico. 
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La gondola continuò la taciturna sua corsa con quel 
moto fantastico che c particolare a quella specie di 
barche. Gino, che in qualità di superiore del suo ca- 
merata slava sul picciolo ponte arcuato della pop- 
pa , agitava il suo remo col l'ordinaria sua celerità e 
destrezza , variando direzione ora a dritta , ora a 
manca tra la moltitudine di bastimenti di tutte le di- 
mensioni e di tutti gli usi che incontrava nel cammi- 
no. I palazzi succedevano ai palazzi, e la maggior ' 
parte dei principali canali che couducevano a r teatri 
ed altri luoghi di sollazzo frequentati dal suo padro- 
ne erano passati , senza che Don Camillo indicasse una 
nuova direzione; finalmente la gondola pervenne in 
l’accia ad una fabbrica che parve eccitare maggior- 
meule F attenzione. Giorgio non vogò più che d* una 
mano volgendosi a riguardar Gino , e Gino lasciò scor- 
rer da se il suo remo sulla superfìcie deli’ acqua ; am-, 
bedue parvero aspettar, nuovi ordini manifestando 
quella specie d’ istintiva simpatìa con quello che sei*- 
vivano, che mostra un cavallo vedendo una porta 
dinanzi alla quale il suo padrone passi di rado seuza 
entrarvi. - 

L’edifizio che cagionò questa esitanza ne’due gon- 
dolieri era una di quelle residenze di Venezia altret- 
tanto rimarchevoli per la loro esterna ricchezza e pei 
loro ornamenti , quanto per la Jor singolare situa- 
zione nel mezzo delle acque. Una base massiccia di 
marmo era assisa sull* onda tanto solidamente quanto 
se avesse fatto parte d’ una roccia , e suquella si am- 
massavano r un sull’ altro i piani superiori d’ appies- 
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so le regole della più capricciosa architettura fino ad 
un' altezza non comune che alla dimora de’ monar- 
chi. Dei colonnati , dei medaglioni, delle cornici 
massicce erano sospese sul canale, come se l‘arle de!- 
V uomo avesse preso piacere a sovraccaricare la strut- 
tura superiore per ischernire 1* infido elemento che 
nascondeva la base. Una scala , sulla quale ciascun 
molo della barca spingeva un’onda , conduceva a un 
vasto vestibolo che adempiva in qualche modo alle 
\t* ì d ’un cortile. Due , o tre gondole erano legate lì 
presso, ma l’assenza dei lor conduttori provava che 
eran destinate all’uso particolare de’ padroni di ca- 
sa. Quelle gondole eran difese dall’ urto delle barche , 
che passavano; da alcuni pali conficcati obliquamen- 
te in fondo all’acqua : pezzi di legno simili > la cui 
estremità era dipinta e che mostravano qualche vol- 
ta i colori e lo stemma del proprietario , formavano 
una specie di picciolo porlo per le gondole partico- 
lari dinanzi alla porla di tutte le grandi abitazioni. . 

et Vostra Eccellenza dove vuol essere condotta ? » 
domandò fiino , allorché si accorse che il suo indu- 
gio non gli avea procurato verun ordine del suo pa- 
drone. — cc Al palazzo. » 

Giorgio riguardò con sorpresa il suo compagno ; 
poi la docile gondola girò in un tratto dinanzi a quel- 
la ricca ma trista dimora , come se la piccola barca 
avesse inaspettatamente obbedito al suo proprio im- 
pulso. Un momento dopo girò da un lato , e quel suo- 
no rauco , cagionato dall’ acqua che si agita fra duo 
gite muraglie , annunziò che era entrata in un cana* 
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1 e più stretto.' Servendosi di remi più corti i gondo- 
lieri diressero la barca in alit i nuovi canali, spesso 
slanciandosi sotto un ponte basso, e gridando, colla 
voce modulala del paese e col tuono particolare al 
loro mestiere, i soliti avvertimenti a quelli che pas- 
savano in una direzione contraria; un ultimo colpo 
del remo di Gino accostò prontamente ad una scala 
il fianco della b uchetta. 

« Tu mi seguirai » disse D. Camillo » mettendo 
il piede colla necessaria precauzione sopra una pie- 
tra bagnala, ed appoggiando una 'mano sulla spalla 
del suo servitore ; « ho bisogno di te. » . 

Benché nè il vestibolo , né l’entrata , ne le altre 
parti visibili di quella dimora non indicassero il lus- 
so e ia ricchezza del .magnifico palazzo situalo sul 
canal grande , moslravan però che era la residenza 
d'un nobile di qualche distinzione. 

« Farai bene, Gino, ad affidare la tua fortuna al- 
la gondola nuòva» disse il padrone mentre saliva la 
pesante scaia di pietra, ed accennando nel dir così 
una nuova e bella barca che si vedeva in un angolò 
del vestibolo, come le carrozze stanno ne’ cortili del- 
le case fabbricate sopra un terreno più solido. «Quel- 
lo che vuol esser favorito da Girne deve spinger la 
ruota colla sua spalla; tu m’intendi', amico mio.» — 
Brillarono a tali parole gli occhi dì Gino, e tanto si 
diffuse in ringraziamenti, che il suo padrone c lui 
eran saliti al primo piano ed aveva n traversato un 
lungo sèguito di appartamenti pòco illuminati, pri- 
ma che ia gratitudine e l’orgoglio del gondoliere fos- 
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sero ridotti al silenzio. —«Aiutalo dalla tua forza 
e destrezza e da una gondola leggiera , avrai proba- 
bilità di vincere quanto chiunque altro , mio buon 
G no » disse D. Camillo chiudendo la porta del suo 
gabinétto. » Ora tu puoi darmi uua prova di zelo 
d’un’altra specie. Te noto il volto u’uu uomo chia- 
malo Jacopo Frontoni?» — « Eccellènza? » gridò 
atterrito il gondoliere. — « Ti domando se conosci 
il viso d’un uomo chiamalo Frontoni. » — « Il suo 


viso , Signore ? » — cc Già ; per qual altra cosa vor- 
resti distinguere un uomo ? » — « Un uomo , Signor 
D. Camillo?» — ■ « Ti burli tu del tuo padrone , 
Gino. Ti ho chiesto se conosci un certo Jicopo Fron- 
toni) un abitante di Venezia. » — « Sì, Eccellenza. » 
— . « Quello di cui parlo c noto da Jungo tempo per 
le disgrazie della sua famiglia; suo padre è iif esilio 
su qualche spiaggia della Dalmazia. » — « Sì, Ec- 
celleoza. » — « Vi sono molli individui che hanno 


il nome di Frontoni; importa a moltissimo che tu non 
t’inganni. Jacopo di questa famiglia è un giovine di 
venticinque anni ; il suo portamento e agile e luti in- 
sieme posato , il volto malinconico , ed ha meno 
vivacità di temperamento di quanto sembra richie- 
dere la sua giovinezza. >> — « Si , Eccellenza. » — 
« Ei comunica pochissimo colle persone della sua 
classe , ed è piuttosto rimarchevole pel suo silenzio 
e l’intelligenza con cui adempie a’ suoi doveri, che 
per gli scherzi e l’allegrìa naturale agl’individui del 
suo stato. Questo Jacopo Frontoni ha la sua dimora 
in qualche parte vicino alt* arsenale, » — « Cospet- 
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to! Signor Duca, noi altri gondolieri conosciamo que- 
si'uomo quanto il ponte di Rialto. Vostra Eccellen- 
za non ha bisogno di fare il suo ritratto. » — Don 
Camillo Monforle esaminava le carte d* uno scrittoio; 
alzò gli occhi un pò* sorpreso di questa lepidezza del 
suo servitore , poi riprese tranquillamente la sua oc- 
cupazione. — c? Se tu conosci queli’uomo , ciò ba- 
sta.» — cc Si , Eccellenza. E che bramate voi da 
quel maledetto Jacopo ? » — II Duca di Sant'Agata 
parve riflettere un momento ; rimise le carte al po- 
sto , e chiuse lo scrittoio. cc Gino» diss'egli in. 
tuono di confidenza e (l’amicizia , cc tu sei nato sulle 
mie terre , benché, da lungo tempo tu maneggi jl re- 
moti Venezia,. ed hai passato la tua vita al mio ser- 
vizio. »— - cc Sì, Eccellenza. » — ■ cc II mio desiderio 
è che tu finisca tuoi giorni , ove essi hanno comin- 
ciato. Ebbi fin qui molla fiducia nella tua segretez- 
za , ed ho il piacer d* aggiungere che tu non hai de- 
luso la mia aspettativa , benché tu sia stato necessa- 
riamente il testimonio d* alcune scappate di gioventù, 
cheavrebber potuto cagionare degl'imbarazzi al tuo 
padrone, se la tua lingua fosse stala meno taciturna. » 
— cc Sì , Eccellenza. » — Don. Camillo sorrise , ma 
questa espressione di letìzia cedette ben presto il luo- 
go ad uuo sguardo grave e pensieroso. — cc Sicco- 
me tu conosci quegli che ho nomiuato , la tua com- 
missione é semplice. Prendi questo piego » aggiunse 
D. Camillo ponendo una lettera d'una dimensione 
più che ordinai ia nelle mani del gondoliere ; e levan- 
dosi dal dito una pietra incisa gli disse ; » Ecco il 
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stailo de’ tuoi poteri. Sotto quell’arco del pai; zzo 
del Doge che conduce al canale di S . Marco , sotto 
il ponte de’ Sospiri, troverai Jacopo. Dagli il piego, 
e se lo domanda rimettigli anche l’anello , aspetta i 
suoi ordini , e ritorna colla sua risposta. » — Gino 
ricevette questa commissione col più profondo rispet- 
to, ma con quo spavento che non gli riuscì di nascon- 
dere. L'abituale sua obbedienza verso il suq padro- 
ne pareva lottare contro il suo aborrimento per 
la commissione di cui veniva incaricato , e la sua 
ripugnanza , comunque umile , era fondala sopra 
buoni priucipii. Se Don Camillo si accorse de’ senti- 
menti del suo servitore , ebbe la destrezza di non 
mostrarlo — « All’ arco che conduce ai palazzo , 
sotto il Ponte de* Sospiri » aggiunse egli freddamente, 
cc e che il tuo arrivo colà sia vicino quanto c possibi- 
le alla prima ora della notte.» — «Avrei desidera- 
to , Signore , che mi aveste comandato piuttosto di 
condurvi a Padova. » — « La stradai c lunga. Per- 
chè questo improvviso desiderio d’imprender nuove 
fatiche? » — * » perchè non vi è là né palazzo del Do- 
ge, nè Ponte de* Sospiri, nè cane di Jacopo. » — « Tu 
hai poco genio , mi pare , per questa commissione; 
ma dovresti sapere , che, quando un padrone coman- 
da , il dovere duo fedel servitore è quello d’obbedi- 
ré. Tu sei nato mio vassallo, Gino Monafdi, e , quan- 
tunque fui dalla tua prima giovinezza tu sia gondo- 
liere , dipendi tuttavia da’ miei feudi di Napoli. » — 
« San Gennaro sa , che io son riconoscente di que- 
st’ ouoi e. Ma non ve un venditore d'acqua nelle 
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strade di Venezia, nè un gondoliere ne’ suoi canali, 
che non desiderino vedere Jacopo per tutto altrove 
che nel seno d'Àbramo : egli e il terrore di tutti i 
giovani amanti, e di tutti i creditori importuni del- 
le isole. 3> — « Tu vedi , ciarlone , che v’ò almeno 
uno de’ primi che non lo teme. Tu lo troverai sotto 
il Ponte de’ Sospiri , gli mostrerai il sigillo , e gli da- 
rai la lettera , secondo le mie istruzioni. » — — « Egli 
è un perdersi di riputazione il fai si veder pariarea 
un yd miscredente ! Anche ieri Anilina , la bella fi- 
glia del vecchio mercante di vino sul Lido, mi. assi- 
curò che il farsi vedere una volta in compagnia di Ja- 
copo Frontoni era cosa pericolosa quanto quella d’es- • 
sei* sorpreso due volte a portar via delle vecchie cor- 
de dall’arsenale , come ciò accadde a Roderigo suo 
cugino da! lato di sua madre. » — cc Tu hai studialo, 
a quanto sembra , la morale dei Lido. Ricordati di 
mostrargli fanello acciò egli non faccia errore sulla 
tua commissione. » — <c Vostra Eccellenza non po- 
trebb’ella piuttosto mandarmi a tarpar le ali del leo- 
ne , o a correggere le pitture del Tiziano ? Ho un’an- 
tipatia mortale a passarle ultime ore dei giorno con 
un sicario* Se qualcuno de’ nostri gondolieri mi ve- 
desse parlar con quell’uomo, avrei bisogno di tutta 
l’iuflueiiza di Vostra Eccellenza per essere ammesso 
alla Regata# » — « Se ei ti trattiene, Gino , tu aspet- 
terai il suo beneplacito $ se li congeda subito ritorna 
qui con prontezza , acciò io sippia i{ risultato di que- 
sto abboccamento. . » — celo sq benissimo , Signor 
Don Camillo , che l'ouor d un nobile è piu delicato 
Il brayo t. <* 3 
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di quello de’ suoi servitori , e che eoa macchia sul 
manto di seta d’un senatore si scorge più di lontano 
di quella che è sopra una giacchetta di velluto. Se 
qualcuno , indegno dell’attenzione di \ostra Eccel- 
lenza , ha osato d’offenderla , Giorgio ed io siamo 
•pronti in ogni tempo a mostrare che sappiamo risen- 
tire profoudamente l'ingiuria fatta al nostro padro- 
ne ; ma un mercenario che si compra per due, die- 
ci o anche cento zecchini « Ti ringrazio 

del tuo avvertimento , Gino ; va a dormit e nella tua 
-gondola , e di a Giorgio di salire nel mio gabinetto. » 
« Signore !» — « Sei tu deciso di non volere ob- 
bedire ai miei ordini? » — « Vostra Eccellenza de- 
sidera che io mi rechi al Fonte de’ Sospiri passando 
per le strade, o pe’ canali ? » — c< Puoi aver bisogno 
della gondola ; vacci per acqua. » — « Un batlell.e- 
re non avrà il tempo di girar' di bordo , che la ri- 
sposta di Jacopo sarà qui. » 

Avendo così inopinatamente cambialo disegno * 
il gondoliere uscì daU’appartamenlo , poiché tutta 
la ripugnanza di Gino disparve nel punto in cui si 

• accorse che la commissione confidenziale del suo pa- 

• droue stava per essere eseguita da un altro. Scese ra- 
pidamente la scala segreta , e in vece di entrar nel 

• vestibolo , ove stavan sempre sei servitori di varii 

• gradi, traversò uno degli stretti corridoi del palazzo, 
f per portarsi in una corte interna e di là., per una 

• porta bassa e poco frequentata , entrò in un andito 
oscuro che comunicava colla strada la più vicina. — 

< Quando si trovò all'aperto traversò la folla da cui 
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era circondato con una vivacità che somigliava ai 
movimenti d'an* anguilla tra l’erbe delle lagune ; ri- 
spondeva ai numerosi saluti de’ suoi conoscenti con 
semplici segni di testa, e non si fermò un sol mo- 
mento sinché non fu alla porta d’una casa cupa e 
bassa situala nell’ angolo d’una piazza abitata da 
genti dell’ultima classe. Facendosi strada a traverso 
le botti , i cordami e gl’ imbarazzi d’ ogni specie , 
pervenne ad una porta ritirata che aprivasi 'in una^ 
stanza la quale non riceveva la luce altro che da una 
specie di pozzo che discendeva tra le mura delle casa 
adiacente e di quella ove eg'i era entrato. 

« Che Sant’Anna mi benedica , sei tu , Gino Mo- 
naldi ? » esclamò una bella giovine veneziana , le cui 
maniere l.bere dimostravano civetteria non meri che 
sorpresa. « A piedi , e per la porla segreta ! È e ibi 
questa l’ora in cui sei solito di venir qui ? » — cc E 
vero , Annina , che non é questo il tempo di parlar 
d’affari a tuo padre e che è troppo presto per venir® 
a visitarli , ma io ho meno tempo per parlare che 
per agire. Per l’amore di San Teodoro e per quello 
d’un costante e sciocco giovine gondoliere , il quale, 
se non è il tuo schiavo , é almeno il tuo cane, por- 
tami la giacchetta ch’io indossava allorché audammo 
insieme a veder la festa di Fusjna. » — <c Io non so» 
Gino , qual sia il tuo mes<agg ; o, nè per qual ragio- 
ne tu brami deporre la livrea del tuo padrone per 
cestir l’abito comune d’un battelliere*, tu stai mol- 
to meglio con questa st ia a Gori che con quel velluto 
scolorito j e sq io ho mai fatto l’elogio di queii’ul- 


Digitized by Google 



36 

lima veste, egli è perchè tu la portavi quando mi con- 
ducesti alla festa e perché non volli perder l'occasio- 
ne di dare una lode a te cui piacciono tanto. » — 
« Zitto, zitto ! non si tratta ora di feste , ma d’un 
affare serio e che deve esser fatto prontamente. Se 
m'ami , donami presto la giacchetta. » — Anntna , 
che , mentre moralizzava , non aveva trascurato di 
obbedire , gettò la veste sopra uno sgabello vicino 
al gondoliere nel puntò in cui quesi'ultimo le faceva 
quel tenero scongiuro , ch'ella ascoltò in maniera 
da provare che simili complimenti non le recavan 
sorpresa , neppur quando non vi era preparata. — 
c< Se li amo! Ti ho dato la giacchetta , Gino , e puoi 
‘trovare nelle sue tasche la risposta alla tua lettera, 
della quale non ti ringrazio , poiché egli e il segreta- 
rio del Duca quello che l'ha scritta, la verità uua 
donna sarebbe p>ù segreta in simili affari poiché non 
si sa- mai se d'nn confidente non se ne faccia un ri- 
vale. >j — cc Ogni tua parola , o fanciulla , è così ve- 
ra come se il' diavolo stesso l'avesse scritta » mor- 
morò Gino spogliandosi della sua giacchetta a fiori, 
e' indossando rapidamente l’abito più semplice, ce 11 
berretto e la maschera , Anilina ? » — u Chi ha una 
Jfisonomia tanto falsa non ha bisogno d'un pezzetto 
di seta per nascondere i suoi lineamenti » rispose ella 
dando non ostante a Gino gli oggetti che domanda- 
va. — « Va bene. Il padre Battista medesimo, che 
si vanta di distinguere un peccatore da un penitente 
al solo vederlo , non sospetterà mai che uu servito- 
re di Don Camillo Mou forte si nasconda sotto que- 
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st’ubito. Cospetto ! ho quasi voglie di far visita a quel 
birbante d'ebreo che ha preso in pegno la tua cate- 
na d'oro , e di dargli un saggio delle conseguenze 
che potrebbero risultarne se persiste a chiedere il 
doppio degl'interessi convenuti.» — « Sarebbe una 
giustizia da cristiano. Ma frattanto che addiverrebbe 
di quell ’affar serio , che hai sì gran premura di sbri- 
gare ?» — « Hai ragione , mia cara : il dovere pri- 
ma di tutto ; benché lo spaventare un usuraio israe- 
lita esser pòssa un dovere quanto qualunque altra co- 
sa. Tutte le gondole di tuo padre sono esse occupa- 
te ? » — «Altrimenti come sarebbe egli andato al 
Lido, mio fratello Luigi a Fusina , e i due domesti- 
ci ai soliti affari delle isole ?o piuttosto come sare i 
sola qui ? » — « Diavolo 1 non v’è alcun battello nel 
canale ? »— . cc Tu hai una gran fretta , Gino, ora che 
sei mascherato e ricoperto d'una giacchetta di vel- 
luto. Io non sò se avrei dovuto lasciare entrar qual- 
cuno nella casa di mio padre , e permettergli di 
prendere un simile travestimento per poi ' lasciarlo 
uscir a quest’ora. Tu mi dirai subito cos’é questo 
grande affare , acciocché io possa giudicare se ho fat- 
to bene. » — - « Sarebbe lo stesso domandare ai Tre- 
cento cosa vi è scritto su^ loro libro di sentenze. 
Dammai la chiave della porta esterna affinché io possa 
andare pe’ fatti miei. » — « No , finché io non sap- 

f iia se questo affare possa attirar su mio padre la col- 
era del senato. Tu sai , Gino , che io sono... a — 
« Diamine ! seulo l' orologio di San Marco ; il tempo 
passa. Se. arrivo troppo tardi sarà Ina colpa. » — 
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<c Non sarà la prima delle ine mancanze eh’ io sarò 
incaricata di scusare j ma tu resterai dove sei finché 
io conosca questo messaggio pel quale hai bisogno 
d' una maschera e d* una giacchetta , e finché io sap- 
pia tutte le circostanze di quest’ affare tanto serio . » 
t< Tu parli come una douua gelosa , in vece di par- 
lare come una fanciulla ragionevole, Anilina. T‘ ho 
detto ch’ io sono incaricalo della commissione la piò 
imputante , e che un indugio potrebbe cagionare 
grandissime calamità » — « A chi ? e qual, è ia tua 
commissione ? e perchè tu , che per solilo bisogna 
quasi scacciare da questa casa , hai tanta premura 
d'useirue? » — « Non t’ho io detto che questo mes- 
saggio concerne sei uobili famiglie , e che se io non 
"iungo a tempo vi sarà un combattimento • •• tra i Fio- 
rentini e la Repubblica? jd — a Tu nou bai detto nul- 
la di simile , ed io non ti credo un ambasciadore di 
S, Marco. Dimmi tosto la verità , Gino Monaldi , o 
deponi la maschera e la giacchetta per riprendere i 
fiori di Sant’ Agata. © — a Ebbene ! siccome ti sono 
amico e che mi fido delia tua segretezza , tu saprai 
la verità tutta intera : già 1’ orologio non ha suonato 
che i tre quarti , quindi mi rimane il tempo di farli 
questa confidenza o * — o Tn guardi le muraglie , 
Gino , e cerchi mila tua testa qualche menzogna 
plausibile. j> — -a Guardo il muio perchè la mia co- 
scienza mi dice , che la mia debolezza per te é sul 
punto di farmi commettere un fallo. Ciò che tu cre- 
di falsità è solamente fedeltà e vergogna. » — « Se 
ciò è lo vedremo quando mi avrai raccontato il. lui- 
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to. » — « Dunque ascolta : Tu hai udito parlare del 
fatto del mio padrone e della nipote, di quel Marchese 
romano che si annegò nella Giudecca per colpa d’un 
abitante d* Ancona il quale passò sulla gondola di 
Pietro , come se la sua feluca fosse stata una galera 
dello Stato ?» — «Chiunque fu sul Lido il mese pas- 
sato udì raccontar questa istoria colle varianti che 
ciascun gondoliere inventava nella sua collera, $ 

« Ebbene !. questo alFare deve esser concluso stanot- 
te,* il mio padrone è sul punto , io temo , di fare una 
pazzia. » — a Si marita forse ?» — « 0 peggio an- 
cora* Io son mandato in tutta fretta e mistero a cer- 
care un prete. » — « Anilina mostrò un grande inte- 
resse ad ascoltare la bugia del gondoliere. Non di 
meno , essendo d’ un carattere diffidente e conoscen- 
do da gran tempo l*. indole di Gino, non udì questa 
spiegazione senza manifestare qualche dubbio "sulla 
verità. — »<* Sarà un matrimonio mollo inopinato 
rispose ella dopo un momento Ai silenzio j manco 
mate che poche persone saranno invitate , poiché le 
feste potrebbero esser disturbate dai Treceuto. A qual 
convento hai ordine di recarti ? » — - « Non mi è 
stato detto nulla di particolare su di ciò. „ il primo 
che troverò purché sia un francescano e che abbia 
viscere di pietà per gli amanti frettolosi. » — € D. 
Camillo Monforte , l'erede di un'antica e nobile fa- 
miglia, non si marita con tale impudenza. La tua 
lingua di vipera ha voluto ingannarmi f Gino $ ma 
1’ esperienza avrebbe dovuto insegnarti quanto ogni 
tuo sforzo sia inutile. Tu uoa adempirai la tua eom- 
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missione se non quando mi avrai delto la verità ; fi- 
no a quel punto sei mio prigioniero. » — « Fórse ti 
avrò detto ciò che io suppongo debba accadere ben 
presto; ma io verità Don camillo m’ha tenuto si spes- 
so sull’acqua in questi ultimi giorni, che sto sempre 
tra il sonno e la veglia, quando non mi trovo un re- 
mo alla mano. » — « Invano vorresti illudermi 9 
Gino, i tuoi occhi dicono la verità, mentre la tua 
lingua e la tua testa inventano delle favole. Bevi nti 
sorso in questa tazza, e solleva la tua coscienza co- 
me un uomo. » — cc Vorrei che tuo padre facesse la 
conoscenza di Stefano Milano » disse il gondoliere 
dopo avere ampiamente bevuto, cc £ questo un pa- 
drone di Calabria, che spesso arreca nel porlo ec- 
cellenti vini del suo paese , e che sarebbe capace di 
far passare una botte di lacrima-cristi sotto il Broglio 
•tesso senza che alcun nobile se ne accorgesse. Egli 
èqui in questo momento, e, se vuoi, sarà facile che 
tu possa combinar con lui qualche acquisto. » — 

« lo dubito che vi sia un miglior vino di questo,* che 
ha maturato sulle sabbie del Lido. Bevine un secon- 
do bicchiere, poiché si dice che il secondo è migliore 
del primo. » — cc Se il vino divien migliore in tal 
modo, tuo padre deve e$$èr ben tristo quando vede 
il fondo della botte; sarebbe una vera carità il fargli 
fare la conoscenza di Stefano. » — - cc Perchè non far- j 
lo immediatamente ? Non dici tu che la sua feluca é 
nel porto? Tu puoi condurlo qui a piedi , ed intro- 
durlo per la porta segreta. » — c< Tu ti scordi la mia 
commissione. Don camillo non è assuefatto ad essere 
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servilo il secondo. Cospetto! sarebbe peccalo che un 
altro possedesse il liquore che il Calabrese tien na- 
scosto nella sua nave. cc La tua commissione tiou 
può esser 1’ affare di un momento , come quello di 
assicurarsi del buon vino di cui tu pat ii $ ovvero tu 
puoi disbrigar subito l’affare del luo padrone* e an- 
dar dopo al porto a trovare Stefano, ed acciò il con- 
tratto non possa andare a vuoto io mi metto la ma- * 
schera, e ti accompagno dal Calabrese. Tu sai che 
mie padre ha in me una gran fiducia per gli affari di 
questa natura. » — Mentre Gino godeva e stupiva di 
questa proposizione, la svelta e ostinata Annina fe- 
ce qualche cangiamento al suo vestiario, si mise una 
maschera di seta sul volta, apri una porta e fece se- 
guo al gondoliere di seguirla. 

il canale, col quale comunicava la casa del mer- 
cante di vino, era stretto, oscuro e poco frequentato, 
una gondola d’ un’ estrema semplicità era legata di* 
nauzi alla porta, e la fanciulla vi si assise senza dire 
altro, e come se già in tutto fosse stata d’accordo con 
Gino. 11 servitore di Don Camillo esitò un istante, 
ma, vedendo che il progetto da lui concepito di fug- 
girsene per mezzo d’un altro battello non poteva ave- 
re effetto, prese il suo solito posto sulla poppa, e co- 
minciò ad agitare il remo con meccanica prontezza. 
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V f . 

Quale è il Capo esatto al<*appunlamento , 
clte si avanza ? ' . . 

' Siiakespeare Enrico vi 

La presenza di Anilina era di grande imbarazzo 
per Gino. Egli aveva, come gli altri uomini , i suoi 
diversi segreti, i suoi progetti ambiziosi; e tra questi 
il più importante per lui era quello d’esser molto avan- 
ti nelle buone grazie della iìglia del mercante di. vi- 
no. Ma la giovine artifiziosa , dando a bere al suo 
amante d’ un liquore nou meno celebre fra le genti 
della sua classe pel suo sapore che per la sua forza, 
aveva cagionato nel cervello di Gino una certa con- 
fusione che richiese qualche tempo peF dissiparsi. 
Nondimeno l’esercizio del vogare, l’aria fresca de Ila 
sera, la vista di tanti oggetti, ai quali era abituato, 
gli renderono il suo sangue freddo , e ristabilirono 
E equilibrio nelle sue idee. Nel momento in cui il 
battello ^appressa va all'estremità del canale, comin- 
ciò a gettar gli occhi alt'mlorno, e a cercar la feluca 
ben nota del Calabi ese. 

- Quantunque Venezia avesse perduto la sua gloria, 
il suo commercio non era iu allora distrutto come 
oggi. Il porto era ancora ingombro di navi di varii pae- 
si, e le bandiere dì quasi tutti gli Stati marittimi di 
Europa si vedevano sventolare oltre la barriera del 
Lido. La luna gettava la sua dolce luce su tutta la 
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estensione del bacino, ed una foresta di verghe lati- 
ne, di leggieri alberi di polacche, e di vascelli d’un 
legno più massiccio e meglio fomiti d'attrezzi s’in- 
nalzava al di sopra del tranquillo elemento. 

.«Tu non puoi giudicare, Anilina, della bellezza 
d’ un vascello » disse il gondoliere che si era sdraialo 
sotto il padiglione della barchetta; cc senza di ciò ti 
direi d'osservare quello Straniero di C mdia. Si dice 
che un cosi bel modello non è mai*cnlralo nel Lido. » 
— « Noi non abbiamo che far col vascello di Can- 
dia, Gino, però muovi il remo poiché il tempo strio* 
ge. »— «Egli ha a bordo molto viuo comune di Gre- 
cia; ma, come tu dici benissimo, noi nou abbiamo 
nulla che fare con lui. Quel gran vascello, che è si- 
tuato presso al più piccolo bastimento’ de’ nostri ma- 
ri, é la nave d’un luterano delle Isole Britanniche. 
Fu un cattivo giorno per la Repubblica, mia giovi- 
netta, quello in cui si permise allo straniero d'en- 
trar nelle acque dell’Adriatico.» — cc Egli è certo, 
Giuo, che il braccio di San Marco era abbastanza 
lungo per impedirgli di penetrarvi , » — cc Non fate , 
•vi prego, simili discorsi in un luogo ove tante gon- 
dole sono iu moto. Ecco de' Ragusei, de'Maltesi, dei 
Siciliani e de'Toscani senza • numero, ed una piccola 
flotta francese all'entrata della Giudecca. Costoro , 
r a in terra , sia in mare, non vanno mai schiere - 
do péi’ poter fare uso della loro lingua. Ah! eccoci 
al termine della nostra gita. » — Il remodi Gino die- 
de un colpo all’ indietro, e la gondola si -fermò ac- 
canto alla feluca. — «La buona notte alla bella Sor- 


« 
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reatina ed al suo degno padrone» disse il Gondolie- 
re mettendo il piede sul ponte del bastimento:ct lune, 
sto Stefano Milano c egli a bordo delta leggiera fe- 
luca ? » — lì Calabrese fu pronto a rispondere , « 
un momento dopo il padrone e le due persone che 
eran venute a visitarlo ebbero una conferenza segre- 
ta. •— cc Ti ho condotto persona, la qual farà proba- 
bilmente entrare degli zecchini veneti nella tua scar- 
sella » disse il gondoliere dopo le salutazioni d’ uso ; 
a ecco la figlia del più probo tra’ mercatanti di vino, 
d’ un uomo che è tanto disposto a trapiantare nel- 
l’isole le vostre vigne siciliane , quanto é capace di 
pagarne il prodotto. » — « Ed una figlia che sareb- 
be tanto bella quanto è ben falla » disse il galante 
marinaio, cc se ella volesse levar via quella nera nu- 
vola che ci nasconde il suo volto. » — cc Una ma- 
schera è di poca importanza • in un contratto , pur- 
ché il denaro vi si trovi. A Venezia siamo sempre in 
carnevale, e quello che vuol comprare , come quel- 
lo che vuol vendere, ha il dritto di celare il suo-vi- 
so, come i suoi pensieri. Che hai lu di buono in ma- 
teria di liquori proibiti, Stefano, acciò la mia com- 
pagna non perda il suo tempo io .vane parole Z » — 
cc Per San Gcnuaro! padion Gino , tu vieni al fatto 
senza cerimonie, ma mi spiace il dirli che il foodo 
della feluca è vuoto, come .puoi vederlo scendendo- 
vi, e, in quanto a liquori, moriamo d' inedia per 
non averne una gocciola da scaldarci il sangue. » — 
cc In vece di venire a cémarne qui » disse Aunina 
cc avremmo fallo meglio d’ andare alla cattedrale a 
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dire un* Ave pel tuo felice ritorno in Calabria. Ed 
ora cbe il nostro affare é terminato noi ti lasciamo» 
onesto Stefano, per andare in traccia d’ un altro me- 
no abile nelle sue risposte. » — « Cospetto! non sai 
quel che li dici » mormorò Gino, quando vide che 
l’impazienle Annina v afe va andarsene. «Quest’uo- 
mo non entra mai in un porto colla sua barca sen- 
z* avervi nascosto qualcosa di segreto. Un contratto 
cotvlui decidèrebbe la questione tra’ vini di tuo pa- 
dre e quelli di Battista; non v’ è un gondoliere a Ve- * 
inezia che non si recasse alla tua bottega se tu com- 
prassi i vini di Stefano. » — Annina esitò; abituata 
da lungo tempo al piccolo commercio segreto e pe- 
ricoloso che suo padre osava di fare malgrado la vi* 
gilanza e la severità del governo, e nel quale sino al- 
lora era stato fortunato, non volle nè. azzardare di 
esporre i suoi desiderii dinanzi ad un uomo che lo 
era affatto straniero , né abbandonare un contratto 
che prometteva d’esser lucrativo. Era certi che Gi- 
no non le aveva detto la verità riguardo alla sua com- 
missione, poiché un domestico del duca di Sant'Agq- 
ta non aveva bisogno di travestirsi per andare a cei- 
care un prete ; ma troppo conosceva da un altro 
canto il zelo che Gino aveva pe’ di lei particolari in- 
teressi, per non accordargli tuttala sua confidenza 
in un affare che concerneva la sua propria sicure!* 
za. — cc Se tu credi eh’ io sia una spia -del governo » 
aggiuns* ella indirizzandosi al padrone, cc Gino può 
disingannarti. Tu attesterai , spero , Gino , che io 
non devo esser sospettala di tradimento in un affare 
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rome questo:» — « Lasciami dire una parola al- 
• l’orecchio del Calabrese»disse Gino con ttn occhiata 
significante. — tc Stefano Milano » aggiuns’egli quan- 
do fu sicuro di non essere udito che da lui, « se mi 
sei amico, ritieni qui questa fanciulla per qualche 
•momento, ed entra in contratto con lei. la tua bor- 
sa non se ne troverà malcontenta.» — cc Ho io da 
vender le vigne di Don Camillo, o qnelte del Re di 
•Sicilia, caro mio? Vi è tanto di questi due vini a fior- 
do della bella Sorrentina , qnanto basterebbe per 
mettere in mare la flotta della Repubblica. » — « Se 
tu sei realmente a secco fingi d’averne, c ritarda qaan- 
•to puoi a convenire sui prezzi. Ciarla con lei alme- 
no per pochi momenti, finche io possa gettarmi sen- 
za esser visto nella mia gondola;. allora , per I amo- 
re d’un vecchio amico, mettila politamente sulla ri- 
va uel miglior modo che ti sarà possibile.» — « Co- 
mincio a comprendere la natura de I l'affare » disse il 
•padrone ponendosi l'indice sotto un occhio ; « ciarle- 
rò colla giovine della bontà del mio vino, b se vuoi 
della sua propria bellezza; ma il trovare ne’ fianchi 
-della feluca tuia goccia d’altra cosa che -d* acqua del- 
le Lagune sarebbe un miracolo degno di San Tcodo- 
. ro. » — - «Non v'è bisogno di parlarle d’ altra cosa 
che della qualità del tuo vino; la giovinetta non è 
simile alle altre persone del suo sesso, e si offende se 
gli si parla delle sue attrattive. In verità la masche- 
ra eh’ ella porta serve ugualmente a non farla cono- 
scere ed a celare un volto che non ha nulla d* attraen- 
te. »— « Poiché Gino mi parla con sincerità » rì- 
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prese lo scaltro Calabrese rivolgendosi alla fanciulla 
con aria di buon umóre e di confidenza, « comincio 
a vedere la probabilità di metterci d’ accordo. Degna- 
tevi, bella dama, d' entrare nella mia povera dimo- 
ra, ove parleremo . più a nostro agio pel nostro ri- 
spettivo profitto e per la nòstra reciproca sicurezza. » 
— Amvina conservava qualche segreto dubbio , ma 
permise al padrone di condurla fino alla scaletta * 
come se fosse stata disposta a scendere. Aveva ella 
appena volto le spade , che Gino si slanciò nella 
gondola, e con un colpo del suo braccio vigoroso l'al- 
lontanò molti passi dallà nave. Quest' azione fu pron- 
ta , tàcita e veloce ,* ma i’ occhio geloso d’ Annina 
scoprì la 'fuga del gondoliere, benché non fosse più 
tempo d’ impedirla. Senza mostrare il dispetto che 
provava si lasciò condurre nella stanza del capitano , 
come se tutto ciò che si faceva fosse di concerto con 
lei. — « Gino mi ha detto che Voi avete un battello 
che potrà facilmente mettermi. a terra, quando il no- 
stro abboccamelo sarà finito » diss’ fella con una 
presenza di spirito che fortunatamente s* accordava 
còli’ espediente preso dal suo compagno. — * tc La fe- 
luca stessa, in mancanza d’altri mezzi* adempireb- 
be a questo dovere » rispose gentilmente Stefano , 
quando furono scesi nell* interno della nave. 

Libero d’ adempire al suo . dovere , Gino vogava 
con nuovo vigore: il leggier battello volava tra le na- 
vi, deviando e* volgendosi* per l'abile adbprare d’uu 
•semplice remo, in modo da evitare ogni contatto 9 
finché giuuso ueilo stretto canale che separa il palaz- 
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10 del Doge dal classico e bel monumento ove sono 
le prigioni della Repubblica. Il ponte che continua 
la comunicazione della strada sulle sue rive era già 
passato, e Giuo entrava sotto quell’arco -celebre che 
sostiene una galleria coperta, conducente dai piani 
superiori del palazzo a quelli delle prigioni , e che , 
destinato essendo al passaggio degli accusati che si 
recano alla presenza de loro giudici, è stato cosi poe- 
ticamente , e si può aggiunger così pateticamente , 
chiamato il Ponte de' Sospiri.. 

Il remo di Gino rallentò i suoi sforzi, c la gondo- 
la s’appressò ad una scala sulla quale, al solito, l'ac- 
qua gettava qualche onda. Saltando sul primo gra- 
dino, conficcò una piccola lancia di ferro attaccata 
ad una corda in una fessura tra due pietre , e le 
affidò la sicurezza della sua barca» Presa questa pre- 
cauzione, il gondoliere passò rapidamente sotto Par- 
co massiccio della porta all’ acqua del palazzo , ed 
entrò neh* immenso e tristo cortile. 

A quell'ora e colle tentazioni di sollazzo, che si 
offerivano nella piazza vicina, quel luogo era quasi 
deserto ; una portatrice d' acqua era sola al pozfco 
aspettando che vi fosse bastatile acqua, per empirne 

11 suo sécchio , mentre ascoltava con attenzione il 
mormorio della folla che era di fuori. Un alabardie* 
re passeggiava nella galleria aperta aU'esiremità della 
scala del Gigante, e di tempo in tempo il passo mi- 
surato di qualche sentinella si faceva ^udire sotto gli 
arehi oscuri e massicci de' lunghi corridoi ^ dalle fi- 
nestre non si scorgeva alcun lume, e 1* intera fa bbri- 
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ca presentava oa fede] e emblema di quel misterioso 
potere che presedèva ai destini di Venezia e de’suoi 
cittadini. Prima che Gino si fosse arrischiato ad uscir 
dall'ombra che disegnava l’arco pel quale era entra- 
to» due, o tre curiosi -comparvero all’entrata oppo- 
sta del cortile, e si fermarono un momento a con- 
templare l’aspetto malinconico ed imponente di quel 
luogo formidabile, poi disparvero nella folla, che 
si agitava sotto le mura di quel tribunale inflessibile 
e segreto, .come l’uomo si abbaudoua alia fòga delle 
sue passioni, sotto il potere d’ un avvenire imprevedu- 
to e senza fine. * ... 

Deluso nell’aspettativa d'incontrar colui che cer- 
cava, il gondoliere avanzò ; e , prendendo coraggio 
della possibilità che travedeva di sfuggire a quell' ab- 
boccamento , procurò di dare una prova evidente 
della sua presenza tossendo assai forte. Nel momento 
stesso una figura, venendo da uno de’ lati del canate , 
si avanzò rapidamente verso il centro della corte. 
Il cuore di Gino palpitò violentemente, ma non o- 
stante risolse d’andare incontro allo straniero; quan- 
do si furoo d’ appresso , Gino vide al raggio della 
Luna che penetrava anche in quel tristo luogo, che 
labro era anch'egli mascherato. — « Che San Teo- 
doro e San Marco siano con voi » disse il gondolie- 
re* « Se non m’ inganno , voi siete 1’ uomo che io 
vengo a cercare. » — Lo straniero s’ arretrò, e ma- 
nifestò 1’ intenzione' di passare rapidamente ; poi si 
fermò per rispondere. «Ciò può essete .e non es- 

sere : smaschera 'evi , acciocché io possa, giudicate 
« li bravo Ton. ». 
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dal vostro volto se ciò che mi dite è vero. »— * cc Con 
vostra permissione , degno e onorevole Signore , e 
se ciò vi è gradito come al mio padrone, eviterò l'a- 
ria notturna conservando questo pezzo di cartone e 
di seta sopra il mio viso.» — «Qui non v’é nessu- 
no per tradirli, quand’anche tu fossi nudo come na- 
scesti : se io non son certo di ciò che tu sei, come 
posso belarmi delle lue parole ? » — « Neppur io 
diffido delle virtù d’uua faccia scoperta» e perciò in- 
vito voi stesso a mostrare ciò che la natura ha fatto 
per voi ne' lineamenti del vostro viso» affinché io, 
che delibo fare la cooGdenza, sia sicuro dell’identità 
della persona alia quale mi rivolgo. » — « Va bene , 
e questo mi dà una buona idea della tua prudenza» 
Tuttavia, io non mi smaschero; e » siccome è poco 
probabile che noi possiamo intenderci, proseguo la’ 
mia strada augiiraudoii là buona notte. » — cc Co- 
spetto 1 siete assai pronto , Signore, nelle Vostre ri- 
soluzioni e ne’ vostri movimenti per uuo che c assue- - 
fatto alle negoziazioni di questa natura. Ecco un a- 
nello la cui impronta servirà forse a farci capire Tuo 
dall’altro. » — Lo straniero preso il gioiello, e, te- 
nendo la pietra in modo da esporla ai raggi della 
Luna, gli sfuggi una esclamazione che palesava un 
sentimento di sorpresa e di piacere. — - cc Ecco qui 
lo stamina del Napoletano, di quello che è signore 
di Sant’Agata!» — cc E di molti altri feudi , buoa 
Signore, per non dir nulla degli onori eli’ egli recla- 
ma a Venezia. Ho io ragione di supporre che siete 
voi la persona che ricerco ? » — « Tu. bai trovalo 
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i uno che nel momento presente non ha altri pensieri 
che -quelli che riguardano Don Camillo Montarle, 
Ma il tuo messaggio non si limita a mostrarmi un si- 
gillo? » — « No certo; ho anche un piego ed aspet- 

i lo soltanto ia sicurezza deli' identità della persona a 

, cui parlo per rimetterlo nelle sue mani. - Lo atra- 

i niero riflette oq istante ; poi gettando gli occhi allo 

1 intorno rispose precipitosamente : — « Questo lue* 

. go non è conveniente per Smascherarci, amico, quati- 
1 tunque il nostro travestimento non sia che uno schei* 
zo. Aspetta qui fino al mio ritorno, ed io ti condur- 
rò in un luogo più comodo. » — Appena queste pa- 
role furono pronunziate , Gino si ride solo in mezzo 
al cortile; lo straniero si era allontanato rapidamen- 
te, e prima che Gino avesse avuto il tempo della ri* 

1 flessione era giunto alla scala del Gigante, eh* jet sali 
leggiermente e Colla stessa velocità; ivi seuza guarda- 
re l’alabardiere si appressò al più vicino degli orifì- 
ci! praticati nelle mura del palazzo ed a 'quali le 
teste scolpite in rilievo tuli’ all’ intorno hao fatto dare 
il nome di gole di leone, famosi ricettacoli delle ac~ 
elise segrete; lo straniero gettò qualche cosa nell’ a- 
perlura di marmo, ma la .distanza in cui trovavasi 
Gino » non gli permise di scorgere cosa fosse ; poi 
quegli dileguossi come un fantasma. 

Gmo erasi ritiralo verso inarco della porta all’acqaa 
sperando che Io straniero lo raggiungerebbe sotlp 
1 » ombra della medesima , ma con suo grande spa* . 
; vento lo vide slanciarsi attraverso la porta esteriore 
! del palazzo e di là sulla piazza di San Marco; Gino 
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agiatissimo Io seguì tosto a passi precipitosi, ma quan* 
do fu in mezzo alla scena brillante e allegrai della piaz- 
za, che tanto contrastala colla oscurità del cortile 
ch’egli aveva lascialo, s’accorse dell’ inutilità della 
sua ricerca. Angustiato per aver perduto il sigillo del 
suo padrone l’onesto e imprudente gondoliere si pre- 
cipitò in mezzo alla folla, e invano tentò di scopri- 
re il delinquente in mezzo a mille altre maschere. 

« Ascoltate, Signore » diss* egli alcuno d'essi che 
pareva volerlo evitare v c< se avete tenuto abbastanza 
indilo l'anello del mio padrone', ecco l'occasione 
di renderlo » — « Non ti conosco » rispose una vo- 
ce nella quale Gino non ravvisò yerun suono che gli 
fosse noto. — « Non c cosa da saggio il provocar la 
collera d'un nobile cosi potente come quello che voi 
sapete » mormorò egli all'orecchio d* un altro sul 
quale eran caduti i suoi sospetti ^ cc rendetemi il si- 
gillo, e l'affare sarà finito. » — cc Chiunque avesse 
voglia d'impacciarsene, con quel pegno, o senza sa- 
rebbe saggio a non farne nulla.» — Il gondoliere, 
di nuovo deluso, si volse altrove. •— cc L' anello non 
ò conveniente alla tua mascherata » disse ad un terzo 
cc e sarebbe cosa prudente di non importunare il pa- 
drone d'una simile bagattella. » — cc Dunque taci , 
per tema ch'egli ti ascolti. » Qaesla risposta non era 
pivi delle altre soddisfacente. 

Gino cessò d'interrogare, ma gli attivi suoi sguardi 
percorrevano la folla. Cinquanta volte fu sul pu n t 0 
di | tarlare alle maschere che gli passavan d' appresso 
ed altrettante qualche differenza nella statura, o ne '’ 
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1’abbi gli amento, o uno scoppio di risa , o una paro* 
Ja pronunziata con voce ignota l’avvertirono del suo 
sbaglio. Ei penetrò fino all'estremità della piazza, 
e ritornando dal lato opposto si apii una strada at- 
traverso la folla che ingombrava i portici, riguardan- 
- do in tutti i caffè, esaminando tutte le figure , finché 
si trovò di nuovo suHa Piazzetta. Un leggi e r colpo 
nel gomito arrestò i suoi passi j si volse per vedere 
chi lo chiamava, e una donna vestita' da contadina 
gli parlò eolia. voce alterala , comune a tutte le ma- 
schere. — « Perchè corri tanto » gli disse ella « e 
che ricerchi in questa folla agitata ? Se hai perduto 
un cuore, fa prestò a ritrovarlo, poiché forse molti 
altri cercano d’ impadronirsi d’ un tal gioiello. » - — 

« Corpo di Bacco! » gr idò il deluso gondoliere} e chi 
si troverà tra’ piedi una simile bagattella, può rite- 
nerla per se! Hai tu visto un dominò d’ una statura 
ordinaria, d‘ uu portamento che potrebbe passare 
per quello d’ un senatore, d’ un prete , d’ un ebreo, 
e eoa una maschera che somiglia tutte quelle che so- 
no in piazza come un Iato del campanile somiglia al- 
libro? » — « Jl tuo ritratto è cosi ben disegnato , 
che nou si può a méno di riconoscer l’originale. Egli 
è accanto a le. » — Gino si volse tosto , e in vece 
dello straniero eh’ ei cercava vide uu Arlecchino buf- 
fone chefaceva verso di lui delle smorfie e de’ gesti 
burleschi. — « I tuoi occhi , bella contadina , soa- . 
penetranti come quelli d'una talpa » diss’egli, e to- 
sto cèssò di parlare, perchè colei che gli aveva par- 
lalo, delusa come lui, era già sparita. 
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Così il gondoliere si diresse verso il canale , rispon- 
dendo alcuna volta al saluto grottesco di qualche pa- 
gliaccio, e più spesso rigettando le proposizioni di 
donne meno mascherate della pretesa contadina, ‘fin- 
che si trovò sopra uno spazio ^ in vicinanza della ri- 
va, ove fu più libero d'abbandonarsi alle sue rifles- 
sioni. Ivi si arrestò, irresoluto, chiedendo a se stesso 
se doveva ritornare al suo padrone per confessargli 
Ja sua imprudenza, o se doveva far nuovi sforzi per 
ritrovare l’ anello che aveva così stoltamente perdu- 
to. Lo spazio vacante tra le due colonne di granito 
non era occupato che da lui e da un altro individuo 
appoggiato al piedestallo del leone di San Marco , e 
che stava immobile come se fosse una statua. Frat- 
tanto dueo tre oziosi ivi condotti sia dalla curiosità, 
. sia dalla speranza di trovar qualcuno, a cui avevan 
dato appuntamento, si avvicinavano a quell’ uomo 
immobile , ma tutti lo abbandonavano immediata- 
mente come ributtati dail’agghiacciata sua freddezza. 
Gino era stato testimonio di molti esempi i del dis- 
gusto evidente che ognun provava nel rimanere vi- 
cino a quell’uomo, prima che ei pensasse a traver- 
sare Io spazio che li separava per veder da sé stesso 
ciò che cagionava questa ripugnanza. Al romor dei 
suoi passi un leggier moto dello straniero condusse i 
raggi della Luna sul volto imperterrito e sull’occhio 
penetrante di colui che Gino cercava. 

li primo moto del gondoliere fu di fuggire come 
era stato quello di tutti coloro che si erano avvicinati 
a, quell* uomo ; ma l’ idea della sua commissione e 
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della perdita, che aveva fatta, si risvegliarono a lem» 

• po nel suo spirito, ed egli rimase. Per altro noo par- 
lò, e scontro lo sguardo del Bravo come colui che 
era combattuto dalla confusione e dal desio d’adem- 
pire al suo dovei*. — cc Vuoi tu qualcosa da me? « 
domandò Jacopo quando si furon riguardati l’un l'al- 
tro per lungo tempo., « Il sigillo del mio padro- 
ne. »—« lo non ti conosco. »«— « Se questa immagine 
di S. Teodoro potesse parlare , attesterebbe che io 
dico la pura verità! lo non ho l’onore d’essèr vostro 
amico, Signor Jacopo , ma si può aver degli affari 
anche con uno straniero. Se avete incontrato un gon- 
doliere innocente e pacifico nella corte del palazzo 
dopo che l'orologio della Piazza ha suonato I ultimo 
quarto, e che abbiate ricevuto da- lui un anello il 
quale non può èsser utile ad altro chea! suo legittimo 
proprietario, un uomo generoso come voi non. esite- 
rà punto a restituirlo. >> — « Mi prendi tu per un 
gioielliere di Piallo ? Che mi parli tu d'anello? » — 

« Io ti prendo per un uomo ben nolo ed apprezzato 
da molti personaggi d’ alto rango a Venezia, come 
lo prova il messaggio del mio stesso padrone. <« — 

« Togliti la maschera. Un uomo onesto in affari non 
ha bisogno di nascondere i lineamenti che la natura 
gli ha dati. » — « Voi non dite che delle verità, Si- 
gnor Frontoni , nè ciò mi sorprende considerando le 
occasioni che avete dì valutare i motivi umani. Ma 
già non vi è ntflla sul mio viso che valga la pena di • 
gettarvi gli occhi: io vuò fare, se vi contentate, co- 
me fan tutti gli altri in questa felice epoca dell' an- 
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no. » — « Fa come ti piace; ma ti domando la stes- 
sa permissione. » — « Vi son pochi abbastanza ar** 
dili per ricusarli ciò che richiedi, Signore.» — <r Sa- 
rebbe di rimaner solo. » — « Cospettcr ! Nessuno in 
tutta \ enezia vi consentirebbe più^/olentieri di me, 
se la commissione del mio padrone fosse fatta! » mor- 
morò Gino fra denti. « Ho qui un piego elle il m/o - 
dovere mi obbliga di rimettere a voi, Signore, e non 
ad altri. » — « Non ti conosco. Hai tu un nome? » 
— « No, in verità, nel senso che voi ^intendete; in 
quanto a questa sorta di riputazione, son senza no- 
me come un fanciullo esposto. » — « Se il tuo pa- 
drone non ha più no m'e di te, puoi riportargli il suo 
piego. » — « Pochi uomini qelle vicinanze di San 
Marco son di più illustre lignaggio, o di più belle 
speranze del Duca di Sant* Agata. La fredda 
espressione de’ lineamenti del Bravo si cangiò. Se 
-venite per ordine di Don Camillo Monforle, perchè 
esitate voi a dirlo ? Che vuole egli da me? » — Io 
non so cosa contengono queste carte, ma tali quali 
sono, Signor Jacopo, il mio dovere mi comanda di 
rimeltervele. » — Il piego fu ricevuto con calma, 
quantunque lo sguardo che si fissò sul sigillo e sullhu- 
dinzzo brillasse d’un'espressione che il credulo goti* 
clol ere paragonò a quella d’una tigre che contempla 
Ja sua preda. — «Tu hai parlalo d* un anello ; ar- 
lechi tu il sigillo del tuo padrone? Io sono abituato 
a vedere Un pegno prima di credere a qualcuno. » 

« Piacesse a San Teodoro che io l avess»! ma le- 
.fno fissai che uua persona, che io presi per voi leu- 
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ga ora questo anello in dito. » — « E un affare che 
tu accomoderai col tuo padrone » riprescdreddamen- 
te il Bravo esaminando di nuova l’ impressione del 
Sigillo. — « Se voi conoscete la scrittura del mio pa- 
drone » replicò tosto Gino che tremava pel destino 
del piego, tc vedrete quanto egli è abile nel contenu- 
to della lettera. Pochissimi nobili a Venezia ed anco 
nelle due Sicilie sanno servirsi della penna come Don 
Camillo Monforte; io stesso non potrei fare altret- 
tanto. » — cc Io non sono un sapiente » osservò il 
Bravo senza mostrarsi confuso per tal confessione, 
cc L'artedi decifrare lo scritto min mi fu insegnata. Se 
voi siete tauto abile iti calligrafia, ditemi il nome 
che è scritto su questo piego. » — cc Non conviene a 
me di profferire una sillaba concernente i segreti del 
Ibio padrone » rispose il gondoliere prendendo una 
aria di riserva, cc E ben assai ch'egli mi abbia co- 
mandato di recapitar questa lettera; non ho la pre- 
sunzione di voler fare di prò.» — L'occhio tètro dei 
Bravo percosse la persona del suo compagno con una 
espressione, che respinse lutto il sangue del gondo- 
liere verso il suo cuore. — cc lo ti ordino di leggermi 
ad alla voce il nome scritto su queste carte « rispose 
Jacopo con aria cupa; cc non v* è qui che il leone e 
il Santo che e al di sopra delle nostre teste che possa 
acoltarci. » — cc O giusto San Marco ! chi può dir 
quali orecchie sono aperte e quali son cH'Use a Ve*. 
nezia?Se vi piace, Signor Frontoni , riporteremo 
questo esame ad una occasione più conveniente. » — 
« Io non isclierzo, amico. Di to9to il nomerò mo- 
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strami qualche pegno che mi provi che tu sei man- 
dato da quello che chiami tuo padrone ; altrimenti 
riprendi il piego , quest’ affare non mi. riguarda. » 

— a Riflettete un momento alle conseguenze , Signor 
Jacopo, prima di prendere una sì decisa determi- 
nazione. » — cc Ninna conseguenza può ricader so- 
pra un uomo che ricusa di ricevere un messaggio co- 
me questo. » — Così parlando il Bravo gettò il pie- 
go ai piedi del gondoliere, e si diresse a passi lenti 
verso la Piazzetta. Gino afferrò la lettera , e , colla 
testa turbata dallo sforzo che faceva per rammentar- 
si gli amici ai quali il suo padrone poteva scrivere , 
soggiunse : — « Sono sorpreso. Signor Jacopo, che 
un uomo della vostra sagaeilà non abbia capito che 
un piego, che vi è di retto, deve portare il vostro pro- 
prio nome. » — Il Bravo prese -la carta e n'esposm 
l'indirizzo al lume della Luna —a Non è così. Quan- 
tunque ignorante, la necessità m* insegnò a riconosce- 
re il mio nome quando era scritto. s> - — « Precisa- 
mente ciò che accade a me! Se la lettera mi fosse di- 
retta, avrei riconosciuto il mio nome colla stessa fa- 
cilità con cui la chioccia riconosce i suoi pulcini, a 

— « Dunque non sai leggere? » — « Non trebbi mai 
la pretensione: il poco che ho detto aveva soltanto 
rapporto alla scrittura. La scienza, come sapete, ma- 
stro Jaccpo, si divide io lettura, scrittura e cifra, e 
un uomo può pcrfeltameule conoscere una di queste 
cose senza Intendere una parola delle altre. Non è 
assolutamente necessario d’esser un Vescovo per aver 
la testa rasata, nè un ebreo per portar la Barba. » 
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— c Ecco cièche avresti dovuto dir subito. Va! io 
penserò a ques.*- affare, » — Gino se. ne andò conten- 
tissimo; ma, appena ebbe fatto qualche passo, vide 
la- figura d* una donna sparire dietro il piedistallo 
d’jna delle colonne di granito. Avanzandosi rapida- 
mente per iseoprire questa specie di spia si accorse 
in un tratto che Annina era stata presente al suo ab- 
boccamento coi Bravo. 

! CAPITOLO IV. ■ • ' • 

* 4 ■ * 

C o mì farebbe credere che il Mondo è pìt» 
no di difficoltà , e che (a mìa fortuna se 
ne va colla corrente . .• - 

* . t 

Shakespeare t- Riccardo IT. 

Benché l’allegria regnasse nelle, piazze di Ve- 
nezia» il resto della città era nel silenzio. Una città, 
nella quale il piede d’un cavallo, o il romor d'una 
ruota non si son mai uditi , ha per sé stessa uri ca- 
rattere particolare , e la forma di tolto il governo , 
non che la lunga abitudine di prudenza contratta dai 
popolo davano un aspetto .di gravità alle cose le più 
leggiere. Non ostante vi erano dei tempi e dt' luoghi 
la cui effervescenza , e la spensieratezza della gio- 
ventù trovavano l’occasione 'di soddisfarsi, e queste 
occasioui non eran rare. Ma quando gii abitanti di 
Veuezia si vedevan lontani dalla tentazione, e privi 
di quella specie d'appoggio che gl’ individui si presta- 
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no reciprocamente in società , il lor carattere dive- 
niva cupo come la città che abitavano. 

Tal era lo stato di quasi tutta Venezia, allorquan- 
do la scena che abbiamo descritta nel precedente ca- 
pitolo ebbe luogo sulla Piazza di S. Marco. La Luna 
era alta abbastanza perchè il suo lume cadesse fra i 
ranghi di mura che qua e là toccavano h» superficie 
dell’ acqua alla quale comunicava una tremula luce 
mentre le torri e le cupole, non ricevendo il suo lu- 
me, stavano in un solenne riposo. Per iiltervalli la 
tacciata d’un palazzo riceveva i raggi della Luna sulle 
scie pesanti cornici e sulle sue colonne scolpite ; la 
trista quiete dell’ interno presentava allora un gran 
contrasto coll’ esterna architettura- La nostra storia * 
ci conduce ora in una di quelle abitazioni dei patri- 
zi di prima classe. 

Una gran magnificenza presedeva allo stile del- 
Pedifizic. Il vestibolo eia vasto ; le colonne rossic- 
ce e le volte ne sostenevano la parte superiore \ lasca- 
la di marmo era sontuosa e grande; gli appartamenti 
imponenti per dorature e sculture, e fe pareti coper- 
te di quadri ne’ quali i più gran pittori dèli’ Italia 
avevan provato il loro genio. Tra quei capi d’ opera 
tPun secolo più felice sotto questo rapporto di quello, 
nel quale sci iviamo, il conoscitore avrebbe facilmen- 
te riconosciuto il pennello del Tiziano, di Paolo Ve- 
ronese e del Tintoretto, tre nomi nei quali i Vene- 
ziani son giustamente orgogliosi. Fra queste opere 
deprimi maestri sene vedevano altre dovute all’in- 
gegno del Bellino, di Mautegua e di Palma Vecchio, 
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artisti che non son secondi se non ai più celebri pit- 
tori della scuola veneziana. Grandissimi specchi co- 
privano la parte dei muri lasciata vacante dalla riu- 
nione dei quadri, e le cortine e gli addobbi di velluto 
edi seta accrescevano la bellezza d’ un luogo la cui 
magnificenza era poco men che regale. Gli eleganti 
e politi pavimenti composti dei marmi più preziosi 
dell’ Italia e dell’ Oriente , resi lucenti ed intarsiali 
con grand'arte , aumentavano ancora il lusso d’ un 
soggiorno nel quale il buon gusto gareggiava colla 
ricchezza. 

La fabbrica , di cui due lati si alzavano laleral-* • 
mente dal seno delle acque, era disposta, al solilo , 
intorno a Un cortile. Seguendo le sue diverse faccia- 
te, l’occhio poteva penetrare a traverso moite porle, 
aperte in quell’ora per dare adito all’aria che veniva 
dal mare, in un lungo seguito di appartamenti mo- 
biliali nel modo da noi descritto e illuminati da lam- 
pade che spargevano una dolce luce. Passando rap : - 
damenle negli appartamenti di ricevimento e nelle 
camere da letto, la cui magnificenza sembra ridersi 
dei bisogni abituali della vita, introdurremo chi legge 
nella parte del palazzo ove la nostra narrazione ci 
conduce. • 

AH’ angolo, dell’edifìzio, il più distante dalla fac- 
ciata principale, e situato sul più basso de’due canali, 
eravi un seguito d’appartamenti decorali collo stes- 
so lusso e colla stessa magnificenza di quelli' di cui 
abbiamo parlato, ma che ari tempo stesso indicava- 
no una maggiore attenzione per gli ordinarli bisogni 
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della vita. Le tappezzerie erano ugualmente dfc’più 
ricchi velluti e delle più movbide sete , gli specchi 
de la più pura composizione; i pavimenti brillavano 
de’ medesimi colori» e le mura erano adorne di qna- 
di i; ma l’insieme presentava una immagine più pei . 
- fella della domestica felicità; le pieghe de* parati e 
delle cortine erano meno simmetriche, i letti eran piut- 
tosto di comodo riposo che di parala ; e le pitture 
eran copie deliziose eseguite da quafehe giovine ar- 
tista il cui geuio era stato impiegalo in quella cara 
occupazione. 

La bella persona, che aveva ordinato quelle imi- 
tazioni delie divine opere di Raffaello e di Tiziano 
dal brillante colorito, stava allora in quegli apparta- 
menti parlando col suo direttore spirituale e cou una 
persona del suo sesso che da lungo tempo aveva uni- 
to al titolo di parente quello d'istitutrice. L’età della 
giovane signora era sì tenera che nelle contrade set- 
tentrionali si sarebbe creduto ch’ella usciva appena 
dall’infanzia; ma nel suo paese natale ìa giusta prò* 
porzione delle sue forme e l* eloquente espressione 
de’ suoi nerissimi occhi indicavano ugualmente il fì- 
sico e l’intelligenza d’ una donna. — « Vi ringrazio 
del vostro buon consiglio, mio padre, e l’oltima mia 
Donna JF lori uda vi ringrazierà di più; poiché le vo- 
stre opinioni son tanto simili alle sue, che io ammi- 
ro qualche volta i segreti mezzi pe‘ quali l’esperienza 
fa pensare nel modo stesso alfa saviezza ed alla bontà 
sopra materie d’ un interesse' personale sì poco im^ 
portante. » — Un furtivo e leggier sorriso animò il 


Digitized by Google 



63 

severo labbro del Carmelitano a quest’ ingenua osser- 
vazione della sua ingegnosa alunna. — t< Tu impa- 
rerai, figlia mia » rispostegli cc allorché il tempo ti 
.avrà dato la saviezza degli anni, che noi siamo abili 
a decidere con prudenza e imparzialità in tutto ciò 
che concerne le nòstre passioni e i nostri minimi in- 
teressi. Bénché Donna . Fiorinda non abbia ancor 
passalo Velò nella quale il cuore è interamente sog- 
giogato, e che possieda ancora tutto ciò che può at- 
taccarci al mondo, può farli fede di questa verità , _ 
o eh’ io mi sono stranamente ingannato sull’ eccellen- 
za di quella ragione che V ha fin qui sì ben condotta 
in questo tristo pellegrinaggio che noi siam tutti de- 
stinali a percorrere.» — Sebbene il cappuccio coprisse 
la testa dei Carmelitano che si preparava ad uscire, e 
che il sno sguardo vivace si fissasse sul bel volto della 
sua penitente, il sangue rifluì verso le pallide guance 
della sua compagna, e la sua fisonomia dimostrò del- 
l’emozione a questa lode, come una nuvola d'inverno 
brilla d’una subita luce al tramontare del Sole.» — «lo 
spero che Violetta non ode simili avvertimenti per la 
prima volta» osservò Donna Fiorinda con voce debole 
e tremante. — cc Sarebbe difficile che ciò che è buo- 
no e profittevole alla mia età non mi fosse stato an- 
cor detto » rispose vivamente la giovine allieva .sten- 
dendo le braccia verso colei che era stata la sua co- 
stante compagna, quantunque il suo sguardo preoc- . 
cupato non abbandonasse ì> lineamenti del Carmeli- 
tano. cc Ma perchè il seuato vuol egli disporre d* una 
fanciulltt, che sarebbe - soddisfatta di viver per tem- 
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pre come ella vive attualmente felice nella sua gio- 
vinrzza e in uno sialo senza splendore? » — . cc 11 tCtn* 
po inflessibile non arresterà il volger degli anni affip. 
che la tua innocenza non conosca le sventure e le 
prove d’ un’eia più avanzata. Questa vita ha de’ do r 
veri imperiosi e spesso tirannici. Tu non ignori fa 
politica che governa questo Stato il cui nome s’è fen- 
duto illustre per le sue gloriose gesfti alla guerra, per 
le sue ricchezze , e per l’influenza estesa sulle altre 
nazioni. Evvi una legge a Venezia che ordina a tutti 
quelli che reclamano un interesse ne’ loro affari di 
non imparentarsi all’ estero in modo da nuocere alla 
divozione che ciascuno deve alla Repubblica. Cosi 
un patrizio di San Marco non può esser signore di 
terre situale oltre i confini dello Stato, e l’erede d’un 
nome cotanto grande ed, illustre come il tuo non può 
.andar maritata in un paese straniero senza il consen- 
so di. coloro che vegliano agl’interessi di lutti. » — 
cc Se la provvidenza mi avesse posta in più umile 
coudizione , non sarebbe stato co&l ? A me sembra 
che non convenga alla felicità d’una donna d* esser 
sotto la tutela speciale del . consiglio de’ Dieci, 
cc V’è dell’imprudenza , e, duoimi il dire, -dell* em- 
pietà nelle tue parole : il nostro dovere ci ordipa di 
.sottometterci alle leggi terrestri, e più che il dovere 
la relicione c’ insegna a non rivoltarci contro i de- 
- crefi della Provvidenza. Ma io non comprendo la 
Sventura contro la quale tu mormori, mia figlia. Tu 
sei giovane, tu sei ricca al di là di quanto possono 
esigere i desideri! de’ monarchi , sei d* una nascila 
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abbastanza nubile per giustificare l'orgoglio» po.'iie- 
di una bellezza capace di mettere a’ tuoi piedi il più 
pericoloso de’ tuoi nemici; e li lagni .d’un destino al 
quale tutte le persone del tuo sesso -e. del tuo rango 
sono costrette ad obbedire? >> — « Se offesi la Provvi- 
denza, me ne pento » rispose Violetta. Ma in ve- 
rità sareblie una felicità per una fanciulla di sedici 
anni, se i padri dello Stato fossero lauto occupati 
d’affari più importanti da scordarsi la sua nascila, la 
sua età, e lino la sua. fortuna! » — « Vi sareblie poco 
merito ad esser soddisfatto d’un mondo che fosse ae- . 
comodato ai nostri capricci; ed è. incerto se noi sa- 
remmo più felici. L’interesse che la Repubblica pren- 
de alla tua sorte, figlia mia, è il prezzo che tu paghi - 
per la ricchezza c per la magnificenza che li circon- 
dano. Una donna piti oscura e meno favorita dalla 
fortuna potrebbe godere d’ una più gran libertà» ma 
questa libertà non sarebbe accompagnala dalla pom- 
pa che adorna la dimora de’ tuoi antenati. » — La 
giovinetta gettò uno sguardo di rammarico su’ pre- 
ziosi arredi che decoravano l’appartamento» e sog- 
giunse : — m Bramerei che a Venezia vi fosse meno 
lusso e più libertà-, — « Il tempo ti darà idee diffe- 
renti. ^Ila tua età si vede tutto color d’oto, e si cré- 
de svanito 1’ incanto dell’esistenza quando si è con- 
trariati nelJtr proprie brame ; non nego però che .i 
vautaggi di cui tu godi non abbiano i loro inconve*; 
alienti. Venezia c governala da una politica sempre 
interessata e fors* anche, a quanto si- dice, incapate 
'di rimorsi. » Qai la vece del carmelitano si abbassò. 

Il bravo t. i. & 
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e prima di continuare gettò uao. sguardo inquietò al- 
l’intorno. « La prudenza del senato si fa un dovet e cH 
prevenire quanto può l’unione d’interessi che non só- 
lo posson nuocersi tra loro, ma anco mettere in pe- 
ricolo quelli dello Stalo# Perciò, come t'ho già detto, 
niun senatore può posseder delle terre fuor de’ li iti iti 
delia Repubblica, nè una donna d allo lignaggio può 
'legarsi in matrimonio ad uno straniero duna influen- 
za-pericolosa senza l’assenso del senato^ Tale- è la 
tua tsitoazione. Tra i diversi nobili che aspirano alla 
. tua mano il consiglio non ne vede alcuno al quale pos- 
sa accordare questo favore senza crear qui una in- 
Ruenza che non deve esser data ad- uoo straniero. Don 
Camillo Montone, il cavaliere a cu» tu devi la vita, 
e del quale parlasti ultimamente con riconosceuza , 
ha più-motivo di le di lagnarsi di questi severi decre- 
ti. „ — <i 11 mio dispiacere si ^raddoppierebbe se.cre- 
-dessi che un giovine, che ha mostrato tanto coraggio 
in mio favore, avesse delle ragióni di temere questa 
•severità «riprese vivamente Violetta. Qual affare con- 
dusse, tanto a proposito per me, il signor di Saiil’Aga- 
ta -a Venezia ? Una fanciulla riconoscente può ,• io 
credo, don»a»idarlo senza scrupolo. « — « L’ interes- 
se che mostri per lui è altrettanto naturale che lode- 
vole » rispose il carmelitauo con una semplicità che 
faceva più onore al suo carattere che alla aua pene- 
trazione. Egli è giovine, e senza dubbio è condotto 
dalla sua fortuna e dalle passioni delia sua età a molti 
-all» di debolezza; ricordati di lui, figlia mia , nelle 
tue preghiere, per pagargli in tal guisa il debito della 
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tua riconoscenza^ i suoi affari io-questa città sono di 
notorietà pubblica, e. la tua ignoranza su questo pun^ 
to non proemile se non dalla* % ita ritirala che condu- 
ci* » — r- tc La mia allieva può occupare i suoi pensieri 
d’altri oggetti che degl’ interessi d’un giovine foresto • 
re che viene a Venezia ^pe’suoi affari » osservò dolce- 
mente donna Fiorinda. » — « Ma se io devo ricorJar- 
mi di lui nelle mie preghiere, bramerei saper ^ padre 
mio,ciò di che il giovine Duca ha maggior bisogno. lì- 
ce Ricordati soltanto de’ suoi bisogni spirituali, poiché 
egli possiede i beni che il mondo può offerire, quan- 
tunque spesso l’uomo il più ricco sia quello die desi- 
dera d’av vantaggio. Sembra che uno degli antenati 
di ,Don Camillo fosse altre volte senatore a Venezia, 
e che. la morte d’ un parente lo mettesse in possesso 
di molte signorie della Calabria. Il più giovine de’suoi. 
figli, pei* un decreto speciale renduto ,in favore d’ una 
famiglia che aveva ben meritalo dallo.Stato, entrò al 
godimento di questi beni, ed il maggiore trasmise il 
suo rango di senatore e la fortuna che possedeva sul 
territorio di Veuezia alla sua posterità* Il tempo eslinr 
se il ramo primogenito di questa famiglia^ e Don Ca- 
millo assedia da più anni il consiglio per esser ripri- 
stinalo n^diritti ai quali il suo antenato rinunziò.» — 
« Si può ricusargli la sua domanda? » — « Per accor»- 
dargliela couvien derogare alle leggi stabilite. S’ eg^i 
abbandonasse le Signorie di Calabria) farebbe un cat- 
tivo cambio, ma non si può concedergli il possesso 
delle une c deliullre seuza infrangere una legge che 
4i radp ha. cessata (Tessere iu vigore. Io couoscp po- 
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eo, fi l'Uà mia, gli affari dr questa vita, v, l * m **} 
nemici della Repubblica i quali assicurano eh. egli e 
difficile d’obbedire agli obblighi eh’ essa imponete 
rhe non concede mai favori di questa sorta senza est- 
gcreamplissimi equivalenti.»-- « E ciò sarà egli one- 
sto? sarà giusto? Se i diritti di Don Capitilo Mon* 
forte sono fondati , sia ch’egli reclami de* palazzi 
so* canali, o delle terre sul continente, degli onori 
nella Repubblica , o una voce nel senato, si dovreb- 
be senza indugio rendergli giustizia -, acciò dir non 
ai potesse che Venezia nou- pratica questa sacra vir- 
tù ma si contenta di vantarla. — « Tn parli col- 
la (ranchezza della tua età; ma gli uomini, figlia ruta, 
.hanno il torto di separare i loro atti- pubblici dalla 
spaventevole responsabilità delle loro azioni private : 
come se D o, dotando il loro essere di ragione e delle 
gloriose spernnze del Cristianesimo, gli avesse dotati 
al tempo stesso di due anime di cui una soltanto fos- 
te degna delle loro cure! » — « Non vi son eglino al- 
cun», padre mio, i quali credono che nel modo stes- 
so che il male che noi commettiamo individualmen- 
UsVicade sopra di noi, quello che è commesso dallo 
Stato ricade sulla nazione ?» — « L’ orgoglio de - 
fumana ragione ha inventato varie sqtligliczzc per sod- 
disfare le sue passioni; ma non si può create una il- 
lusione più fatale di questa! Il colpevole , che trasci- 
na l’innocente nel sno fallo e nelle' conseguenze che 
' ne derivano » d doppiamente reo; e, benché sia una 
delle proprietà del peccato di portar seco il suo cp_ 
sligo anche in questa vita, chiunque si lusinga , che 
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la grandezza del misfatto sarà la aaa scusa, concepisce 
una vana speranza. La principal sicurezza della no- 
stra natura consiste in evitare le tentazioni, e l'uo- 
mo meno soggetto a cadere negli errori del mondo é 
quello die più si allontana da’suoi vizii. E, quantun- 
que io brami che si renda giustizia al nobile Napoli- 
tano , penso al tempo stesso eh’ egli è forse per la sua 
eterna felicità che gli verranno negali i uuovi beni che 
ei cerca. » — tc M’è duro il creder, padre mio, che 
un cavaliere, il quale punto non esita a soccorrer gli 
infelici, possa abusare dei, doni della fortuna. » — il 
carmelitano gettò uno sguardo inquieto su'vezzosi li- 
neamenti della giovane Veneziana ; eravi in quello 
sguardo una paterna sollecitudinee un presentimento 
profetico, e la carità, di cui tutto ardeva quell'uomo, 
addolciva ancora l'espressione di questi due sentimen- 
ti, — v La riconoscenza che tu provi per quello che 
ti ha salvata la vita »diss’egli con dolcezza « convie- 
ne al tuo rango ed al tuo sesso; un dovere. Conserva 
questo sentimento poieh’ egli è legato alla santa grati- 
tudine che l’uomo deve al suo Creatore » — « Una 
riconoscenza sterile basta ella, padre mio ? » doman- 
dò Violetta. « Una persona dei mio nome, e che ha i 
parenti che ho io, potrebbe fare di più. Perchè tras- 
curerei d’interessare i patrizil delia mia famiglia in 
favoré d’uno straniero , affinchè la sua causa avesse 
un esito felice? » — cr Bada, figlia mia!; L<| interces- 
sione d una persona, alla cui sorte la Repubblica s’in- 
teressa si vivamente,. può suscitare a Don Camillo dei 
nemici > anziché de’ proiettori, » — Danna Violetta 
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rimaste i ir silenzio mentre il frate e Donna Fiorimi* 
ha' rimiravano con tristezza. Il primo aveva aggiusta- 
to il suo cappuccio c si disponeva a partire; allora la 
nobile fanciulla se gli appressò, e» riguardandola coi»' 
ingenua e rispettosa confidenza, gli chiese la sua be- 
nedizione. Quando quest’atto solenne e giornaliero 
fu adempito, il frate si' volse alla compagna dilla sua 
peni lente; Donna Floi inda lasciò cadere sulle sue gt noc- 
chia la seta acuì lavorava, mentre il carmel italiota r - 
zava le mani sulla sua lesta- inchinata. Le labbra del 
frate si agitarono, ma le parole eh* eì* pronunziò non 
furono udite. Se la giovinetta , affidala* alle curedè 
queste due persone, fosse stata meno assorta ne’ prò-' 
prii pensieri, o più tersala nelle vie del mondo nel 
quale stava pér entrate, avrebbe probabilmente sco- 
perto una dolce e profonda simpatia nel silenzio dei 
suo direttore spirituale e. della sua istitutrice. — - 
A Noti ti scordar di me, padre mio » esclamò Vio- 
letta con somma energia;» l’orfana al cui destino la 
Repubblica ^'interessa tanto seriamente ha bisognodel- 
i’assistenza di tutti i sooi ornici, > j— « Che Dio ti prò- 
legga, figlia mi; ! » disse il frale cc e ebe la pace del* 
l’ innocenza sia con “tei » 

Ei salutò ancora colla mano e rivolgendosi Uscì dal- 
1* appartamento. Gli occhi di Donna Fiorinda segui- 
rono le bianche vesti del frate finche poterono veder- 
le; e, quando ricaddero sul suo lavoro, si chiusero 
per un istante, come se là sua coscienza le avesse fat- 
to un rimprovero. La - giovane padrona del palazzo 
chiamò un domestico e gli ordinò di accompagnare 
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il suo confessore sino alla gondola; poi ella diresse i* 
suoi passi verso un balcone aperto* e un lungo silen- 
zio successe; era uno di quei silenzii eloquenti,,, pieno 
d idee, perfettamente in rapporto coll’ora malinco- 
nica .della notte e colla calma duna città, come Ve- 
nezia. Tutto ad un tratto Violetta ^arretrò dalla lì? 
nestra e parve agitala. . 

K Avete fors? ,udi'o un battello sotto la finestra?» 
chiese Donna Fiorinda che aveva osservato il movi* 
mento della sua compagna. » — • « L’onda non fu 
mai più tranquilla. Ma non udite.il suono de’flauti?»— 
« Son queste tanto rari su’ canali da scacciarvi dal 
balcone? » — c< Vi sono di/cavalieri sotto le finestre 
del palazzo Mentori] : complimentano senza dubbio 
la nostra amica Olivia. » « Questa galanteria è an- 

eli essa comune. Tu sai che Olivia dev* esser fra poco 
unita a suo cugino, ed -egli impiega il solito mezzo 
di farle /a corte. — « Non trovi tu, che questo pub- 
blico attestalo d’una. passione è penoso? Se io doves- 
si esser maritata vorrei che simili suoni non fossero 
udiji che da me?» — « Questo sentimento è pernicio- 
so per una persona, la cui mano deve esser data dal 
senato. Io temo che una fanciulla del tuo rango deb- 
ba contentarsi d’udire esaltare, se non 'esagerare i suoi- 
vezzi, e cantar Je sue lodi sotto il balcone da voci 
mercenarie. » *-? « Vorrei che avesser imitar ! escla- 
mò Violetta coprendosi colle mani gii orecchi. Nes- 
suno conosce meglio di me le qualità della nostra ami- 
ea Olivia; ma questa pubblicità data n dei pensieri, 
Q«e dovrebbero essere segreti, deve: offendere la sua 
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delicatezza.»— « Tu puoi andar di nuovo al balcone ; 
la musica è cessala; « — « Alcuni gondolieri canta- 
no Vicino a Rialto} quella è una musica che mi pia- 
ce! è dolce e non tradisce i nostri sentimenti. Vorresti 
tu fare un giro sull’acqua stanotte, mia caia Fiorili- 
da? » — c« E dove vorresti andare ? »-**-« Non lo so; 
ma la serata è bella , e mi pare che^godrò molto in 
partecipare ai piaceri della passeggiata. » — «< Molti 
di quelli, che passeggiano sui canili, vorrebbero par- 
tecipare alle leste del tuo palazzo. Mae sempre cosi 
nella vita. Non si fa alcun caso di quel che si possiede 
e quel che non abbiamo è senza prezzo. » — « A odiò 
a far visita al mio tutore » disse Violetta, «< e noi vo- 
gheremo verso il ano palazzo. » — Quantunque Dou- 
oa Fiorinda avesse pronunziato parole si gravi, il suo 
volto non esprimeva alcuna severità; e riponendo il 
suo lavoro si preparò a soddisfare i desideri! delia sua 
allieva. Era l’ora in cui le persone d’alto rango usci- 
vano dai loto palazzi , e mai Venezia coll’ allegria 
delle sue piazze pubbliche, mai l’ Italia col suo dolce 
clima non aveano presentato una sì piacevole leu- 
tazibne di ricercar l'aria aperta. ‘ 

• Un cameriere chiamò i gondolieri, é le due signo- 
re, inviluppandosi nelle loro mantiglie e coprendosi 
il volto colia maschera , si recarouo prontamente 
nella barca , che col suo moto regolare le addusse 
ben presto alla porta del patrizio scelto dal senato per 
tutore della ricca Veneziana. Era una ricca abitazio- 
ne* il cui esterno annunziava tutta la grave magnifi- 
cenza che caratterizzava allora la dimora de* patrizi 
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in quella città di ricchezze ed’ orgoglio. La sua archi-» , 
lettura , benché meno imponente di quella dd palaz- 
zo di Danna Violetta, apparteneva però agli edifizii 
particolari di prim’ ordine ^ e tulle le interne deco- 
razioni mostravano che ivi abitava un uomo d'altis- 
simo affare, Nel palazzo i taciti possi e l'aria sospet- 
tosa dei domestici aumentavamo la tristezza degli 
splendidi appartamenti, e dqvan loro una specie di 
somiglianza colla Repubblica stessa. 

Siccome te signore che si presentavano non erano 
straniere presso il signor Gradenigo ( era questo il 
nome del proprietario del palazzo ), salirono la sca- 
la massiccia senza fermarsi ad esaminarne la curiosa 
costruzione , che avrebbe attirato gli sguardi d* una 
persona non abituata a veder' Lai i edilìzi». Il rango fl 
importanza di Donna Violetta le assicuravano un 
prouto ricevimento, e mentre ella era accompagna- 
ta a traverso un lungo seguito di appartamenti da Ulta 
folla d'amili servitori, uno di loro era andato ad an- 
nunziare al suo padrone il di lei arrivo. Quand’elia 
fu giunta nel l'an ricamerà s’ arrestò temendo distur- 
bare la solitudine del suo tutore; ina quest'indugio 
fu breve, poiché, tostò che il vecchio senatore seppe 
l'arrivo della sua pupilla, lasciò il suo gabinetto, e 
venne ad incontrarla con Una premura che faceva o*. 
nere alla sua galanteria e al suo zelo per la carica che 
gli era confidata. Il voltò del vecchio patrizio,- sul 
quale le tetre cure e le meditazioni avevano impresso 
più rughe di quel chefalto avessergli anni; brillò d'una 
gioia sincera alla vista della. sua beila pupilla. Et non 
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volle udir le sue scuse sull'ora tarda della sua visita , 
e, porgendole la mano per condurla nel suo proprio 
appartamento , Rassicurò del piacere die ne prova- 
va. — - « Voi nou potete mai venire ad un'ora. inop- 
portuna, mia bella fanciulla »dis:»* egli; t« non siete, 
voi la figlia. del mio antico amico? non siete un depo- 
sito prezioso per lo Stalo? Le porte del palazzo di 
Gradeuigo si aprirebbero da se stesse neli'ora la più 
avanzata della notte per* ricevere una tal visita. Dei 
resto T ora è convenientissima per respirar I’ aria 
della sera su i canali; e d'altronde »> aggi uns’ egli sor- 
ridendo, « se io prescrivessi il tempo iu cui devi far- . 
mi visita, gl’innocenti capricci dei. tuo sesso e della 
tua età potrebber solTrirne. Ab! Donna Fiorinda, noi 
dobbiamo pregare il cielo che il nostro affetto per non 
dir la nostra debolezza per questa cara seducente non 
si volga ìq nostro pregiudizio. « — aRi «grazio di cuo- 
re ambedue della vostra indulgenza «rispose Vioiet-. 
ta « temeva soltauto di venire a presentare la mia pic- 
cola istanza in un momento io cui il vòstro tempo pre- 
zioso è più degnamente impiegalo in favore dello Sta-* 
Io. ji — « Tu esageri la mia importanza, figlia mia ; 

10 visito qualche volta il consiglio de’ trecento , ma 
i miei aoni e le mie iufermilà m’impediscono di ser- 
vir lo Stalo come vorrei. 1 nostri affari, grazie al uo? 
Stro. protettore San Marco, sono abbastanza prosperi 
per la decadenza dalia-nostra Repubblica: noi «ci sia- 
mo condotti valorosamente, poco fa, cogl* infedeli ; 

11 trattato coll’imperatore ci è vantaggioso ; e là col* 
Jera dj Rqma, per un’ apparente mancanza di fiducia 


Digitized by Googl 



n 

da I nostro canto, è stata deviata. Noi siafno in parte 
debitori di quest’ultimo successo ad un giovine napo- 
litano che trovasi ora a Venezia, e che possiede un 
certo credito alla corte del Santo Patire per mezzo di 
suo zio il cardibal segretario* si ottien talvolta assai 
cose colla mediazione d’amici impiegali a tempo e a 
proposito; -ed ormai è questo il solo segreto de’noslri 
fausti successi nell attuai posizione di Venezia, po - 
che ciò, che la forza non può intraprendere, deve es- 
* sere affidato alla saviezza ed alla moderazione 

« Le vostre dichiarazioni m’ incoraggiano alarmi so'- 
lecitatrice, poiché debbo .confessarvi eh' io univa -al 
desiderio di farvi una visita quello d'usare della vo- 
stra influenza in un affare che assai m’ interessa.» 
— • « Come! la nostra pupilla, Donna Fiorinda eredi- 
tando lo ricchezze della sua famiglia , ha ereditato al- 
tresi le sue antiche abitudini di-protezione! Ma io non 
voglio scoraggiare la sua buona volontà e il suo deside- 
rio di render servigio , poiché hanno, una gloriosa origi- 
ne, e messi in pratica moderatamente fortificano i no- 
bili e i potenti nella loro elevata posizione. » « E 

non possiamo anche aggiungere » osservò con timi- 
dezza Donna Fiorinda « che, quando i polenti gl'im» 
piegano in favore dei men fortunali , non adempion 
soltanto un dovere, ma ammassano de’ tesori per l’av- 
venire? » — *« Certamente. Nulla di più utile che di 
dare a ciascuna classe della società un’idea convenien- 
te delle proprie obbligazioni e un giusto sentimento 
de^uol doveri. Queste sono opinioni che io approvo 
con lutto il mio cuore e desidero che la mia pupilla 
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le comprenda perfelt amente.»— «Ella c felice di pos- 
sedere degli amici tanto disposti ad istruirla e latito 
capaci di farlo » rispose Violetta. « Fosso ora prega- 
re il signor Gradenigo di prestar orecchio alia mia i»- 
stanza? * — « Tulle le lue richieste saranno benrice- 
vute. Ti farò soltanto osservare che gli spiritT ardenti* 
e generosi riguardano qualche volta con tanta atten- 
zione un oggetto lontano , da noti iseorgere quelli 
che sou più vicini ,• e spesso d’ una pù grande im- 
portanza 9 ma che potrebbero raggiungere più facil- 
mente. NeU’ accordare un beneficio ad una persoua 
bisogna badar bene se per avventura non se ne offen- 
dano molle. Il parente di qualche domestico della 
tua casa si sarebb* egli arruolato imprudentemente 
nelle truppe? j> — « Se ciò fosse,- spero che il soldato 
non avrebbe la pusillanimità d'abbandonar le bandie- 
re. » — « La tua nutrice, che non si scorda i servigi 
che ti ha renduti nella tua infanzia, protegge forse fa 
domanda di qualche parente che desideri di entrare 
nelle dogane?» — «Farmi che tutta la famiglia sia 
da lungo tempo situata » disse Violetta ridendo « a 
meno che non si volesse stabilire la buona madre ella 
stessa in qualche posto d'onore ; non ho nulla a 
chieder per lei. » — « In effetto colei, che li allattò 
e per le cure della quale tu sei pervenuta a questo 
brillante stato di freschezza e di salute, deve esser fe- 
lice, guastata come , lo è dalla tua liberalità. Delle 
compre troppo costose o delle carità troppo liberali 
hanuo forse esaurito la. tua borsa ?*>’ — « Nulla dr lut- 
to questo» Io spendo pocoj poiché uua persona della 
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mìa-età non ha bisogno d’ un gran treno: vengo qui , 
mio buon latori, per una richiesta molto più impor* 
tante. »— « Spero rive nessun uomo ti ha diretto pa- 
role indiscrete! » gridò il signor Gradenigo gettando 
ono sguardo pronto e sospettoso sulla sua pupilla. — 
«3e fosse così ^abbandonerei al. castigo che meritereb- 
be il suo fallo. j> — «Hai perfettamente ragione. In 
questo secolo di nuove opinioni gli attentati d’ ogni 
specie noo posson mai esser repressi con troppa seve- 
rità. Se il settato non chiudesse l’orecchio a tutte le 
. teorie stravaganti de’ novatori, i loro perniciosi effetti 
farebbersi ben presto risentire tra la moltitudine. 
Chiedimi tutto il denaro che tu vorrai, ma non ten- 
tare giammai. di farmi scordare il debito di chi tur- 
basse la pubblica sicurezza. » — « Non ho bisogno di 
danaro; la mia richiesta è più nobile. > 1 — « Parla 
dunque senza esitare. » Quando lutti gii ostacoli fu- 
rono tòlti Donna Violetta parve temere di spiegarsi; 
il suo volto cangiò di colore, od ella parve cercare un 
incoraggiamento negli occhi della sua compagna, . ma, 
siccome quesi* ultima .ignorava le intenzioni delia 
giovinetta, il suo volto non poteva esprimere se nort 
quella simpatia che una donna ricusi di rado a una 
persona del suo sesso che sembri ^invocarla. Violetta 
procurò inutilmente di parlare; poi, ridendo del' suo 
poco coraggio, -disse con orgoglio :•—« Voi sapete, 
signor Gradenigo , che io sono -d* una famiglia di- 
stinta da moli» seco i nello Stato di \^nez»a. » — 
u Ne fa fede la nostra storia. j>— - « Ch’io porto un no- 
me, conosciuto da lungo tempo; e che devo .conservar-» 


Digitized by Google 



78 

lo puro da ogni maechia. » — tc Ciò c tanto vero clic 
c quasi inutile di rammentarlo » rispose seccamente 
*1 senatore. — « E non ostante dotala di gran for- 
tuna, come d’atta nascita , ho ricevuto un servigio 
che noli è ancora ricompensato in un modo che far 
possa onore alla casa di Tiepolo. » — <t La cosa è 
più seria che io noi credeva. Donna Fiorinda, la no- 
stra pupilla é più commossa che intelligibile, quindi 
è a voi die io debbo domandare una spiegazione. Non 
conviene eh’ ella# iceva da chicchessia servigi di que- 
sta natura. 0 — « Quantunque nou fossi preparata alla 
interrogazione che voi mi fate, risponderò che io cre- 
do si tratti della sua vita. » — Il volto del signor Gra- 
denigo prese una espressione cupa ese ve ri ss ima.-— 
« Comprendo » disse freddamente. £ dopo un mo- 
mento di silenzio, volgendosi alla sua pupilla «è ve- 
ro » aggiuns* egli cc che il Napolitano volò al tuo soc- 
corso quando il tuo zio di Firenze ebbe la disgrazia 
di perire nell’onda. Ma Don Camillo di Monforte non 
è un gondoliere del Lido per esser ricompensato come 
chi avesse ripescalo una bagattella caduta nell’acqua. 
Tu hai senza dubbio ringraziato il cavaliere^ ed è 
tutto ciò che una nobile fanciulla poteva fare in si- 
mile circostanza. » — ceT’ìio ringraziato dal fondo 
dell’anima, è- vero! >1 esclamò Violetta con una spe- 
cie di fervore, «e, se ma» potrò scordarmi d’un tal 
servigio, che la Vergine Maria ed i suoi Santi si scor- 
dino anch’ersi di me! » — «io credo, signora Fioriti- 
da, che la nostra pupilla abbia. passato più tempo fra 
i romanzi della bibHoCfcea di sua padre di quello che 
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Ila consacralo a leggere il sdo libro d'orazioni. » — 
Gli occhi di Violétta brillarono d un nuovo fuoco , - 
mentre passò un braccio attorno alla vita della sua 
treraantè compagna, la quale si copriva col suo velo 
ascoltando quel rimpròveri, quantunque disdegnasse 
di rispondervi. — « Signor Gradenigo» disse la gio- 
vine ereditiera <c se io lo poco onore a quelli che sé- 
no incaricali d’istruirmi, la colpa è tutta mia c noti 
deve ricadere sopra una persona innocente. D’altron- 
de offro una prova che non si è trascuralo d’insegnar- 
mi i doveri d*una cristiana poiché vengo a perorare 
in favore d’una persona alla quale debbo la vita. Don 
Camillo Monforte reclama da lungo tempo , ed inu- 
tilmente de* dritti tanto giusti, che, se non esistesse 
verun altro motivo d’ accordarglieli > l’pnor di Ve- 
nezia dovrebbe insegnare ài senatori il pericolo di 
farlo troppo aspettare. » — cc Vedo ora che la mia pu- 
pilla ha impiegato i suoi momenti d’ ozio a studiare 
i dottori di Padova. La Repubblica ha le sue leggi e 
-coloro che sono appoggiali a dei diritti non le invo- 
cano indarno. La tua riconoscenza c giusta j degna 
della tua origine e delle spèranze che fai concepire^ 
eppure, Donna Violetta, noi non dobbiamo scordar- 
ci quanto sia difficile il distinguere la verità dalla im- 
postura e dalla sottigliezza delle perorazioni. Convien 
che un giudice sia certo dei fatto suo prima -di pro- 
nunziare una sentenza, per non esporci a*’couferitìére 
*i diritti dell’uno distruggendo quelli (Teir-altro^**-— 
« I diritti di Dou Camillo sono presi a schernii -Na- 
to in regno lontano, se gli richiede di rinunziare ai 
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beni che possiede all’estero t cheson d’un valore dop- 
pio di quelli che otterrebbe in cambio nei limiti del- 
la Repubblica. Ei consuma la sua vita e la sua giovi» 
nezza nel correr dietro a un fantasma. Voi avete un 
gran credito nel senato, o itfio tutore, e, se gli pre- 
state l’appoggio della vostra .voce possente e della vo- 
stra estesa istruzione, un nobile offeso otterrà giusti- 
zia, e Venezia, perdendo una picciolissima parte del- 
le sue rendite, meriterà maggiormente quella riputa- 
zione di cui è tanto gelosa, j» — «Tu sei un avvoca- 
to eloquente, ed, io penserò a ciò che tu mi chiedi » 
disse il signore Gradenigo, di cui un sorriso d indul- 
genza dissipava di già la nuvola che aveva poc' anzi 
oscuralo la sua fronte, dimostrando cosi senza vc- 
lerio quanto gli fosse facile di cambiar i’espressioue 
de’ suoi lineamenti secondo la sua politica. Io non do- 
,vrei udir perorare la causa del Napolitano se non ri- 
vestito del mio carattere di giudice, ma il servigio che 
. egli ti ha reuduto e la m a debolezza per te mi strap- 
pano c.ò che mi richiedi. « — Donna Violetta rice- 
vette questa promessa con un dolce sorriso, e baciò 
la mano, che /I suo tutore le tendeva in pegno della 
sua fede, con un ardore che diede una scria inquietu- 
dine al sigoor Gradenigo. — « Tu sei troppo sedu- 
cente » aggiuns’egli « perche un Qomo, anche assae. 
fatto come son io a rigettare pretensioni delle tue più 
giuste, possa negarti quello che brami; la giovane e 
generosa ^Ponila Violetta giudica gli uomini dal suo 
proprio cuore. In quanto ai dritti di Don Camillo. . 
.... . ... Ma. nou importa ...... tu lo vuoi, « l’af- 
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fare sarà esaminalo con quella parzialità che si rim- 
provera tanto spesso alla giusiizia. » — « Dite piut- 
tosto che sarete in accessibile alle seduzioni , ma non 
già insensibile ai diritti di uno straniero. » — o Te- 
merei che questa interpretazione non distruggesse le 

nostre speranze Ma esaminerò l’ affare .... 

Spero che mio figlio ti faccia esattamente la sua ^or- 
te, come io desidero. Donna Violetta. Questo giovi- 
ne non ha bisogno d'essere spinto, lo so, per visitare 
)a più, bella persona di Venezie. Spero che tu Jo.ric<- 
\a con amicizia per i’^moieche porti a suo padre.»— 
Donna Violetta s’ inchinò, ma fu colla riserva che si 
conveniva al suo sesso ed alla sua età. — <c La por- 
ta del mio palazzo c< di$s’el!a còti freddezza u non è 
mai chiusa al signor Giacomo in tulle le occasioni 
convenienti; il figlio del mio tutore sarebbe difficil- 
mente mal ricevuto in casa mio. » — « lo lo vorrei 
più allento » e più ancora vorrei di' ci dasse prove 
del suo affetto .... Ma noi viviamo in una città ge- 
losa , Donna Fiorinda, in cui la prudenza é una vir- 
tù di più allo pregio. Se il giovine è meno premuro- 
so di quel ch’io desidero, ciò addiviene, siatene cer- 
ta, della tema d’accrescer la diffidenza in coloro che 
ole ressa no al destino della nostra pupilla. » — ; Lt 
due donne s’iiichinàrono, e dal modo col quale s* in- 
vilupparono nelle loro mantiglie, indicai ono I.’ inten- 
zione di ritirarsi. Donna Violetta chiese al suo lato- 
re la benedizione, e dopo questa politezza d’uso e al- 
cune parole d'addio Donna Fiorinda ed essa recaroti- 
si alla loro gondola. 

Il bravo tou. i. C 
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CAPITOLO V. 

Cesare stesso ha messo la mano all'opera t 
e la nostra oppressione ha sorpassato la 
nostra aspettativa. 

. Shakespeare. 

♦ 

. ' . 

Il Signor Gradenigo passeggiò qualche minuto in 
silenzio. Niun rumore lacerasi udire nel suo vas o pa- 
lazzo. I passi taciti, e misurati dei suoi domestici era- 
no in armonia conia tranquillità di tutta Venezia; 
ma ben preslo un giovane, che aveva l’aria, e le ma- 
niere d’un libertino d'alto grado, traversò con fracas- 
so il lungo seguito d’ appartamenti, e attìiò finalmen- 
te, l’attenzione del seualore che gli ordinò d avvici- 
narsi. 

«Tu sei stato disgtazialo anche oggi come il soli- 
to, Giacomo » disse il senatore con voce che parte- 
cipava nel tempo stesso deila indulgenza paterna, e 
dell’ intenzione di fare un rimprovero. « Donna Vio- 
letta mi ha tasciato in questo momento e tu non eri 
qui. Qualche intrigo colla figlia d un gioielliere o qual- 
che indegno contratto col padre hanno occupato un 
tempo die tu avresti potuto impiegate più onorevol- 
mente e inmodo più utile» — <<Voi non mi rendete 
giustizia » rispose il giovine; « nè ebreo né sua figlia 
hanno attirato i miei sguardi. » — «Si dovrebbe con- 
trassegnai* questo giorno sul calendario per la sua «in- 
goiai ila! Vorrei saper Giacomo, se tu farai rivolge- 
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re al luoproGlto il caso elicmi dà la tutela di Donna 
Violetta, e se ne comprendi bene la importanza.» — 
« Siatene certo, padre mio, quello, che ha tanto sof- 
ferto per la mancanza di ciò che Donna Violétta pos- 
siede in così grande profusione, non ha bisogno di es- 
sere sollecitalo sopra a tale oggetto. Col ricusare di for- 
nire ai miei bisogni voi vi siete assicurato del mio con- 
senso. Non vi è un amante iu tutta Venezia che so- 
spiri più romorosamente sotto le finestre della sua 
bella, di quel che io sospiro sotto quelle di Donna 
Violetta quando [‘occasione se ne presenta e che mi 
ci sento disposto. — a Tu conosci il pericolo di sve- 
gliare i sospetti del senato ! » — « Non temete nulla ; 
procedo con mezzi segreti e graduati. 11 mio yolto ed 
il mio spirito sono assuefatti a portare una maschera, 
ed io sono stato troppo spesso punito della mia .im- 
prudente lealtà, per non avere, grazie alla necessità * 
imparato, a fingere, ò — « Tu parli , ligi io ingrato , 
come se io non avessi avuto per le l’indulgenza di cui 
si usa in generale pe’giovani della tua età -e del tuo 
rango, To non ho voluto reprimere che i soli tuoi ec- 
cessi, non già l’allegria naturale alla giovinezza. Ma 
non è questo il momento di farli de’ rimproveri. Gia- 
como, il forestiere é tuo rivale, La sua eoudolta sul- 
la Giudeeca ha cattivalo il cuore d’uua giovinetta, il 
cui spirito è altrettanto ardente che generoso;. e, non 
conoscendo il carattere dell’incognito, la sua imma- 
ginazione vi supplisce e l'adorna di tulli i pregi.» — 
n Vorreich'ella facesse altrettanto a mio riguardo.» — 
« In quanto a le, cattivo soggetto, la mia pupilla ha 
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piuttosto bisogno d'ubliare che d’ inventare. Ti sei tu 
ricordato di fissar l’attenzione del consiglio sul peri* - 
roto che minaccia l’erede? » — o Sì, padre mio. » — 
<i E <*on qual mezzo?)) — « Gol più semplice ed il 
più certo ... la gola del leone. « — cc Ah! è un’im- 
presa ardita. » — et E perciò appunto è più probibi- 
le che riesca. La fortuna mi ha finalmente Tavorito , 
«vho dato, come prova, il sigillo del Napolitano. » — 
a Giacomo! conosci tu bene il pericolo della tua te- 
merità! Voglio sperare che non si riconoscerà la ma- 
no che ha scritto il biglietto, e mi lusingo che tu non 
abbi commesso niuna imprudenza nel modo di pro- 
curarti l’anello? » — « Signor padre, quantunque 
io abbia potuto trascurare i vostri consigli in circo- 
stanze meno importanti , non mi sono scordato di 
quelli che riguardano la politica di Venezia. Il Na- 
politano è accusato; e, se il consiglio di cui tu fai 
parte é fedele, ei sarà sorvegliato da vicino e forse 
bandito. » — « Il consiglio dei Tre farà il suo do- 
vere, non ve n’e dubbio; vorrei ben essere altrettan- 
to certo che il tuo zelo inconsiderato non ci esporrà 
a qualche dispiacere! Il figlio sfrontato riguardò 
suo padre per un momento con un’aria di dubbio ; 
poi passò in un altro appartamento colla consueta 
allegria, troppo abituato essendo agl’intrighi per trat- 
tar questo seriamente. Il senatore rimase solo cam- 
minava giù e su nella stanza in silenzio evidentemen- 
te turbalo da una grande inquietudine; passavasi di 
quando in quando una mano sulla fronte, e pareva 
immerso io profonda riflessione. Ju quel, momento 
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nna figura traversò !e anticamere, e si arrestò imian- 
zi alla porla del gabinetto dei 'senatore. — Era un uo- 
mo attempalo, il cui volto tra imbrunito dal Soie., 
ed i capelli lenduli radi e canuti dal tempo. Portata 
gli abiti d ’ uh pescatore, ma logori e della stoffa la 
più ordinaria. Non ostante i suoi occhi ed i suoi li- 
neamenti esprimevano una tiobile intelligenza , men- 
tre le sue 'braccia e le sue gambe nude atmutuiavano 
un vigore muscolare che provava essere in lui la ua- 
tura piuttosto nella sua forza che nella sua decadenza. 
Da qualche momento rivolgeva li a le sue maui il suo 
berretto, quando il senatore s’ aecorse della sua pre- 
senza. — t< Ah! sei tu , Antonio! » gridò il patrizio ; 
« perché questa visita? » — cc Signore , ho un pesa 
sul cuore. « — « Il calendario uon ha egli più Santi 
e il pescatore piu protettori? Io suppongo che lo sci- 
rocco abbia scosso le acque-delia Baia e che le lue re- 
ti siati vuole. Prendi: tu sei mio fratello di. latte, e 
non devi conoscere la miseria. » — -Il pescatore s'ar- 
retrò con dignità ricusando il dono in aria semplice 
e mal decisa. — « Signoie » disse egli « ambedue sia- 
mo pervenuti alla vecchiezza dopo l’epoca in cui suc- 
chiammo d latte dalia stessa sorgente: iu tutto questo 
tempo mi avete mai visto mendicare? »*— « Tu non 
sei assuefatto a chiedere, è vero, buou Antonio ; n.a 
l’età abbatte il nostro orgoglio come le nostre forze. 
Se nou vuoi degli zecchili', che brami tu?» — « Vi 
sono altri bisogni che quelli del corpo* Signoie , ed 
alni patimenti oltre la fame. 0 — L’espressione del 
senatore cambiò: ei gettò uno sguardo scrutatoli sul 
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suo fratello di latte, e prima di rispondere chiuse la 
porta che comunicava coll’ esterno. — «Le lue pa- 
role , secondo il solilo, annunziano il malcontento. 
Tu hai /abitudine di commentare misure e interessi 
che sorpassano la tua intelligenza, e puu dovresti r.- 
cordarti che le tue opinioni hanno altre volle attirato 
su di te là collera del governo. Gl* ignoranti e i po- 
veri sono per lo Stato come fanciulli il cui dovere è 
d’obbedire, non d’esaminare. Che vuoi da me? » — 
« Io non sono Ciò che voi credete, Signore: sono as- 
suefatto alla povertà ed al bisogno, e mi contento di 
poco- 11 senato, è mio padrone e come tale l'onoro; 
ma il pescatore ha dei sentimenti Don meno del Do- 
ge!» — «Da capo! i tuoi sentimenti, Antonio, sono 
troppo esigenti. Tu ne parli in tutte le occasioni, co- 
me se fossero la cosa più importante. » — « Sono la 
più importante per me, signore. Quantunque io pre- 
gi pochissimo i miei propri! affari, ho lagrime eh» spar- 
gere per le disgrazie di quelli che onoro. Allorquan- 
do la bella e giovane signora che era figlia di Vostra 
Eccellenza fu chiamata a raggiungere i santi , io sentii 
questa sventura come se stala fosse la morte del mio 
proprio figlio; e voi sapete, signore, se Dio mi ha ri- 
sparmiato la cognizione d’una tale angoscia. » — ■ « Tu 
sei un brav’ uomo, Antonio, riprese il senatore asciu- 
gando con imbarazzo una lagrima; sei Un uomo one- 
sto e dt cuor nobile per la tua condizione. » — « Cc* 
- lei» u 'la quale siamo ambedue debitori del nostro pri- 
mo nutrì untilo, 11 / ha detto sovènte che dopo i miei 
parenti il mio dovere era d' amare la uobdc famiglia 
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di cui voi eravate il capo. Io non mi faccio merito 
«4’ una sensibilità naturale che è un dono del cielo, 
ma lo Stato non dovrebbe colpire seliza riflessione i 
cuori che sanno sentire. » — cc Ancora lo Stato? d m- . 
mi ciò che vuoi. j> — cc Vostra Eccellenza conosce la 
stona della inia limile vita. Non ho bisogno di pai- 
larvi, signore, dei figli che Dio, per Y intercessione 
della Santa Vergine e di Sant'Antonio, ufaveva at- 
cordali , e del modo col quale ha giudicato conve- 
niente di rapirmeli uno dopo l’altro. » — «Tu hai 
conosciuto la sventura, mio povero Antonio; io mi 
ricordo di quanto hai sofferto. » — cc Sì: la morte di 
icijujup figli onesti e laboriosi è un colpo che trarreb- 
_be'gémili di dolore da uno scoglio. Ma io so che si 
deve benedire Iddio ed essergli riconoscenti » — «De- 
gno pescatore , il Doge stesso potrebbe invidiare fa 
tua rassegnazione. Oh! Antonio, é qualche volta più 
facile di sopportale la morte d’ un figlio chele colpe 
della sua vita! » — «I miei figli non m'hanno cagio- 
nato altro dolore, che quello della loro morte; ed an- 
co in quel momento lutale » il vecchio si rivolse per 
nascondere la sua emozione « procurai di ricordar- 
mi da quante pene e da quanti patimenti eran libe- 
rati per andare a godere d* uno stalo più felice. » — 
Le labbra del Signor Gradenigo tremarono, e pas- 
seggiò nella stanza con passo piu rapide!. • — « Mi pa- 
re, Antonio » diss’ egli cc elle io feci dire delle messe 
pel riposo delle loro anime, n — cc Certo , signore : 
che Sant'Antonio se lo ricordi alla vostra ultima ora! 
ho avuto torto nel dii e c!ie i miei figli non mi cugio- 
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Bareno altra pena che morendo, poiché v’c an dolo- 
re che il ricco noi» può conoscere , quello di nou 
potere procurarsi del. e preghiere per l'anima delle 
tue creature ! » — « Brami tu che Si facciali dire al- 
ile messe? giammai finche io viva un figlio che l'appai- 
tenga inanellerà di suffragi i pel riposo dell anima 
tua! n — c< Vi ringrazio , Eccellenza j ma ho fidu- 
cia in ciò che è stato fatto e più ancora nella mise- 
ricordia di Dio. Quel , che vengo a dimandarvi , è 
iu favore dei viventi. « — La sensibilità del senatoic 
fu tutt'a un tratto repressa, ed ascoltò con aria so- 
spettoso. — « Che vuoi tu ? » ripetè di nuovo. — 
« Chiedo la vostra protezione, signore, per salvare il 
mio nipote dal servigio delle galere. S> sono impa- 
droniti d’un ragazzo di quattordici anni e 1* hanno 
condannalo a combattere gl’ infedeli senza riguardo 
per la sua giovinezza, uè pi’ cattivi esempli che può 
ricevere , senza riguardo per la mia età, ne per la 
mia solitudine, nè per la giustizia ; poiché suo pa- 
dre, il mio poveio figlio , moiì nell’ultima battaglia 
contro i turchi.» — Cessando di parlare il pescato- 
re fissò g i occhi sulla fredda fisonomia del suo udi- 
tore, procurando d'indovinare 1’ effetto delle sue pa- 
role. Ma il volto del senatore era impassibile, e non 
lasciava travedere veruna umana simpatia; la fredda 
e speciosa sua politica aveva da lungo tempo soffoca- 
to nei- suo cuore ogni sensibilità su gli oggetti che a- 
vevan rapporto al potere marittimo delia .Repubbli- 
ca. Trattava d’ innovazione qualunque tentativo di 
sfuggire alla leva, e il suo cuore s* inaridiva quando 
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si trattava dei diritti di Venezia ai servigi dei suoi sud- 
diti.» — <c Avrei voluto, Antonio » diss' egli dojio 
un momento di silenzio « che tu fossi velluto a chie- 
dermi delle messe o dell’oro, ma nielli* altro. Tu' hai 
avuto la compagnia di (no figlio da che egli è nato, 
sin sembra? » — « Signore, ho avuta questa soddisfa# 
zione perché egli era orfano fin dalla sua nascita, e , 
bramerei averlo presso di me liti che egli andar po- 
tesse nel mondo armato di priucipii e d’uìia fede ca- 
pace di guarentirlo da ogni sventura*. Se il mio lira- 
vo figliuolo vivesse ancora , non chiederei per suo 
figlio altro che i consigli e l’assistenza che un pover 
uomo ha il diritto d’accordare al suo proprio san- 
e. » — tc Ei non corre più pericoli degli altri ; e 
tu sai che la Repubblica ha bisogno delle braccia di 
tutti i suoi sudditi, si — « £)i tutti, Eccellenza? Ho 
veduto d signor Giacomo sbarcare dalla sua gondola 
(piatili' io entrava in questo palazzo. » — tc Esci di 
qui , miserabile , che non fai niuua differenza tia 
l’ereded una antica famiglia e il figlio d’uu pescato- 
re abituato alla fatica ed al lavoro! Va; vecchio au- . 
dace; ricordati il tuo stalo è la. differenza che Dio 
ha posta tra’ nostri figli. » — « E vero: i miei tìou 
di’ hanno dato altro dolore che morendo « ripetè il 
pescatore con voce bassa ma severa.— 11 signor Gra- 
dendo sentì l'acuta spina di questo rimprovero, ciò che 
non servì a renderlo piu favorevole al suo fratello di 
latte. Dopo aver passeggiato con agitazione per qual- 
che tempo, represse il suo sentimento in modo da , 
poter rispondere cou la calma che conveniva al suo 
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raugo. — cc Antonio, il tuo carattere c il tuo ardire 
mi sor» Immi noti. Se \uoi delle, mosse pe' morii e 
del/oro pò** ivi sou pionto a soddisfalli» ma, noi chie- 
dere la mia proiezione presso il generale delle gale- 
re, tu chiedi cosa che in un momenln sì critico non 
polrchhe essere accordata nemmeno al ligio del Do- 
ge, se il Doge fosse . . . » — « Un pescatore! >> pro- 
seguì Antonio osservando che il senatore esitavate Ad- 
dio , signore ! non voglio lasciare in collera il imo 
fratello di latte» e prego i Santi di ^enedire voi e la 
vostra ca*a. Ma possiate ^^.jpo^^onosijjr 
dolore di perdere u ii c oS?! 5 ® vfijìt 
peggior dclhi morte ^ ' 

Così dicendo, .^tQ 
za essere veduto poicli 

di sentendo internamente tutia la f^AjPfciv. 
che il pescatore aveva pronunziate nella sua sempli- 
cità, e passarono alcuni minuti prima che ei s accor- 
gesse desse r solo. Un nuovo romore attirò ben pre- 
sto la sua attenzione; la porta si ria pi U e un servi- 
tore annunziò che un uomo chiedeva un udienza par- 
ticolare. — «Ch’egli entri j> rispose il senatore, la 
cui iisonomia riprese tosto I* abituale sua freddez- 
za. — Il domestico si ritirò, ed una persona masch*- 
rala ed involta iti un mantello entrò con passo fer- 
mo nella camera; tolto quel travestimento , il sena- 
tore riconobbe il portamento e il volto del formida- 
bile Jacopo. 

« Hai tu osservalo la persona eh* esce di qui ? n 
domandò vivamente il signor Grudenigo. -— « Sì«» — 
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a Abbastanza per riconoscerla? » — cc E un pesca- 
tore delie Lagune che si chiama Antonio. » — Il sena- 
tore lasciò ricadere il braccio che aveva alzalo» e ri- 
guardò il Bravo con aria mista di iorpresa e d’ am- 
mirazione. Continuò a passeggiare nell’appartamen- 
to mentre 1* altro immobile aspettava i suoi ordini 
con calma e dignità. Così passarono alcuni minuti,- 
cc Tu hai .un colpo d’ occhio pronto e sicuro, Jaco- 
po » disse il patrizio rompendo il silenzio^. cc ha» tu 
avutoqualeherelazionecon quest’uomo? » — *c Mai.»— 
« E tu sei certo ch’egli è . ?» — « Il fratello di 

latte di Vostra Eccellenza. »— cc Non li domando 
di ciò che tu sai della sua infanzia e della sua origi- 
ne, ma del suo stato presente » rispose il signor Gra- 
dendo rivolgendosi per nascondere il suo volto al- 
l'occhio penetrante di Jacopo ; «Ti è stalo forse nomi- 
nalo tla qualche personaggio imporrante? » — «Nò* 
la mia missione. non è tra i pescatori. » — cc 11 do- 
vere,© giovine, crconduee qualche volta in più umi- 
le compagnia. Quelli che sono incaricati del peso 
dello Stalo non devono esaminare la qualità dei far- 
d-ilo che portano. Sotto quali rapporti* conosci tu 
quest’ Antonio ? » — cc Cerne un uomo che è stima- 
to trai suoi confratelli, abile nel suo stalo, e abitua- 
lo da lungo tempo ai misteri delle Lagune. ». — 
< Vorresti tu dire che è un conliabbandiere ? » — 
« No, ei comincia a lavorare troppo di buon’ora, e 
finisce troppo tardi per avere altri mezzi di sussisten- 
za che la sua fatica. » — « Tu conosci, Jacopo , la 
severità delle nostre leggi su olò che concerne leren- 
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dite pubbliche.» — « Io so,, signore, che i giudizi) 
di San Marco son sempre severi contro chi allenta 
a’ suoi interessi. » — « Non ti chiedo la tua opinio- 
ne se non che sulla dimanda che t’ho fatta. Questo 
uomo ha l’abitudine di farsi autorevole tra’suoi con- 
fratelli, e d'occuparsi d'affari de* quali i suoi sup«- 
riori solfatilo posson giudicare con cognizione di cau- 
sa. » — «Egli é vecchio. La lingua diviene ardita 
cogli anni. «Noti è questo il carallered’Aiito- 
ilio. La natura l’ha trattalo generosamente; e, se la 
sua nascita e la sua educazione avessero corrisposto 
ai suo spirito, il senato sarebbe stato felice d’ ascol- 
tare i suoi consigli, ma in somma io temo eh egli non 
parli in un senso contrario a’suoi interessi. » — «Cer- 
tamente , se ei parla ili modo da offender le orec- 
chie di San Marco, a — Il senatore gettò sul Bravo 
uno sguardo rapido e sospettoso come per leggere lo 
esatto significato delle sue parole, ma, scorgendo sem- 
pre la stessa espressione sugl’impef turbabili lineamen- 
ti ch’egli esaminava, continuò, come se uiuuu dif- 
lìdenza si fosse elevala uel suo spirilo. — « Se , co- 
me tu dici, egli oltraggia coi suoi dettila Repubbli- 
ca, non acquistò prudenza cogli auui; ma io I’ amo , 
JacopO, non essendo, come sai, straordinario ave- 
re qualche parzialità per coloro che han succhiato lo 
stesso latte che òi ini nutriti. »— « E vero. » — « Pro- 
vando per lui questa debolezza vorrei vederlo pru- 
dente , riserbato. Tu conosci senza dubbio la sua 
opiiiioue sulla necessità in cui si trova lo Stato d’ in- 
gaggiale sulle sue flotte tutti i giovani deile Lagu- 
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ne ? » — « So che la leva forzata gli ha tolto il fan- 
ciullo che lavorava con lui. ?> — « Per farlo lavora- 
li onoraiamenle e forse vantaggiosamente al servizio . 
della Repubblica! ?> — « Forse !»? — << Tu sei questa se- 
ra assai laconico, Jacopo! Ma, se tu conosci il pesca- . 
tore, consiglialo ad aver prudenza ; poiché San Mar-, 
co non soffrirà più lungamente la libertà delle sue 
opinioni ; 'ecco la terza volta che si è obbligali di 
porre un freno alla sua lingua, non permettendo le 
paterne sollecitudini del sanato che vi sia mal conteu- 

10 in una classe che il suo dovere e il suo volere si 
uniscono a render felice. Cogli le occasioni di fargli 
conoscere questa salutare verità, perchè mi spiace- 
rebbe che la severità delle leggi s’aggravasse sul. figlio 
della mia vecchia nutrice sul declinar de' suoi gior- 
ni. » — Il Bravo chinò la testa in segno di consenti- 
mento, mentre il signor Gradenigo misurava 1’ ap- 
partamento con passo agitato ed inquieto. — « Tu 
hai udito parlare dui .giudizio che. è stato pronunzia- 
to su l'affare del Genovese? »> riprese il senatore , 
allorché un nuovo silenzio ebbe dato un'altra dire- 
zione a' suoi pensieri. « La sentenza de! tribunale, é 
stata pronta; e, quantunque siavi una forte presun- 
zione d’inimicizia tra le due Repubbliche, 1 Luropa 
potrà conoscere quanto imparzialmente si ammini- 
stri la giustizia nelle nostre isole. Ilo inteso dire che 

11 Genovese avrà una considerabile gratificazione , e 
che alcun de’ nostri cittadini dovrà pagare una forte 
ammenda. » — e Non ho udito parlar d* altro nella 
Piazzetta dopo il tramonto* signore! » — « E p* r- 
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lasi anche della nostra imparzialità ? Si rimarca la 
nostra prontezza? Nota , Jacopo , che 1* aff.tre non 
fu sottoposto alIVqoilà del senato prima della scorsa^ 
notte, n — cc Ni uno pone in dubbio la prontezza con 
cui la Repubblica punisce le offese.» — « Nè la sua 
giustizia, spero, clic Jacopo? Evvi una sì grande ar- 
monia tra il nostro sistema e la maniera colla quale 
la nostra macchina politica procede nella sua mae* 
stosa e rapida corsa , che noi possiamo pretendere 
agli applausi. La giustizia qui va spontaneamente in- 
contro ai bisogni, e reprime le passioni con una for- 
za tacita e dignitosa, coinè se i suoi decreti scendes- 
sero da una sfera superiore. Io paragono spesso l' an- 
damento tranquillo della nostra Repubblica , che 
forma un sì gran contrasto co’ torbidi e le sedizioni 
delle altre repubbliche deli'Italia, al fracasso d* una 
città popolosa opposta alla pace dei nostri canali. 
Dunque la giustizia dell'ultimo decreto c il soggetto 
de’ discorsi di tulle le maschere stanotte ? » — a 1 Ve- 
neziani, signore, sono ardili quando trovano L’ occa- 
sione d’ adulare i loro padroni, o — cc Lo credi tu 
■veramente, Jacopo? A me sembra inxece che sieno 
molto più pronti a fare udire i lor lamenti sediziosi;' 
ma è natura nell'uomo d'essere asaro di lode e pro- 
digo di censura. Ma insomma questo decreto del tri- 
bunale non deve morire colla sola gloria d’esser giu- 
sto : i nostri amici dovrebbero parlare apertamente 
nei caffè, sul Lido, dappertutto; e non hanno nulla 
a temere se danno ai lor discorsi tutta la possibile 
latitudine. Un governo giusto non teme che si com- 
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I mentino le sue decisioni.» — c< É vero. » « lo 

r incarico, ed anco i tuoi amici d'aver cura che l’af* 
fare non sia troppo presto dimenticato ; la memo- 
ria di atti come questo farà germogliare nello spirito 
pubblico il pigro seme della virtù j coloro, che han- 
no costantemente dinanzi agli oc<*hi simili esempii 
d'equità, dovranno presto o tardi amare questa vii- 
tu’ • • • 11 Genovese , ni immagino , partirai conten- 
to. » — ccSenz’ alcun dubbio, signore; egli ha tutto* 
ciò che può soddisfare un uomo offeso : ritrova eoa 
usura quanto aveva perduto, ed è vendicato di chi aveva 
avuto de’ torli verso di lui. » — oc Tale è la sentenza* ' 
una buona restituzione ed il castigo del colpevole. 
Poche repubbliche, Jacopo , emanerebbero così un 
giudizio contro sé stesse. » — cc La Repubblica era 
ella responsabile delle azioni del mercante , e può 

ella in conseguenza soffrire del suo castigo?» cc Sì 

per mezzo de’ suoi cittadini. Colui che infinge una 
punizione aUe sue proprie membra soffre senza dub- 
bio, se è vero che notisi può separare da una parte 
della sua carne senza dolore. » ? — cc Vi sono dei ner- 
vi assai delicati al tallo, e un occhio o un dente so- 
no preziosi; ma tagliarsi un unghia o radersi la bar- 
ba sono cose da nulla e non fanno male. » cc Chi 

non ti conoscesse ti crederebbe partigiano dell'impe- 
ratore, Jacopo ! Non cade un augelUno in Venezia 
senza che la sua morte tocchi il paterno cuore del ' 
senato. Or dimmi evvi ancora del fermento tra gli 
ebrei per la diminuzione dell' oro? Gli zecchini non 
sono più cosi abbondanti come per il passato, e la 
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avarizia degl'israeliti vi contribuisce per guadagnare 
di più. » — « Ho visto ultimamente a Rialto d»i visi 
che annunziano dèlie borse vuote. 1 cristiani sono 
inquieti e nel bisogno, mentre gl' infedeli porlanq la 
loro zimarra con più alterigia del solito. »— « Me 
l’aspettava. Si nomina apertamente qualche ebreo 
che abbia l'abitudine di prestar con usura ai giovani 
nobili?» — «Tutti quelli che hanno qualche cosa 
da prestare possono essere annoverati in questa classe: 
tutta la sinagoga, tutti i rallini son dello stesso sen- 
timento quando si tratta la borsa del cristiano. » — 
t« Tu non amigli ebrei, Jacopo ; per altro servono 
alle vedute della Repubblica. Tulli quelli che iti un 
lii«ogno son pronti a darci il loro denaro son nostri 
amici; non ostante i giovani nobili ài Venezia noa 
devono essere abbandonati alle loro speculazioni ; e, 
se tu senti dire che un giovine di buona casa sia ca- 
dato nelle loro mani, sarà bene che tu lo faccia to- 
sto sapere ai custodi del ben pubblico. Si deve agire 
assai delicatamente con quelli che sostengono il gò*- 
verno, ma non si deve nemmeno abbandonare cole- 
ro che fra poro ne faranno parte. Hai tu qualche co- 
sa a dirmi su quest’articolo? » — cr Ho udito dire 
che il signor Giacomo era quello che pagava a più 
alto prezzo iloro favori. » — « Santa Maria! Mio fi- 
glio, il mio erede! Non m’inganni tu forse, per sod- 
disfare la tua antipatia contro gli ebrei? — • « Non 
ho contro questa razza, o signore, se non quel dis- 
gusto naturale eli* ella ispira a tutti i cristiani ; ciò 
« ben permesso ad un buon cai Lotico , ma non odio 
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nessuno. E cosa dimostrata e pubblica» che vostro fi- 
glio dispone con somma prodigalità delle sue sperante, 
e ad un prezzo che la sua futura fortuna dovi ebbe in- 
terdirgli. » — cc Ecco una rivelazione importante ! J1 
giovine dev’essere prontamente avvertito delle conse- 
guenze; tocca a me a farlo divenir più discreto per 
l avvenire. L’ebreo sarà punito, e, per ammonire so- 
lennemente tutta la sua tribù, il debito sarà confiscato 
a pio Ulto del debitore. Con un tal esempio diuazl agli 
occhi que'birhanti saranno meno pronti a prestare i . 
loro zecchini. San Teodoro! Sarebbe un vero suici- 
dio il permettere che un giovine di così belle spe- 
ranze fosse rovinato per imprevidenza. M’incarico di 
cjues tàrtare come d’un dovere particolare , e il senato 
non avrà a temere che i suoi interessi sieno stati tra- 
scurati. Hai tu avuto di fresco la occasioue di rap- 
presentar la lui parte di vendicatore di torli ? » — * 

« Giulia d’ importante. Vi è non ostante una persona 
che mi perseguita vivamente, quantunque io non sap- 
pia ancor bene ciò che voglia da me. » — E un af- 
fare delicato e di fiducia , e , come ben t’ immagi- 
ni , la ricompensa considerabile e sicura. » Gli og- 
cbi del Bravo brillarono d* un’espressione che ridus- 
se il senatore al silenzio ; ma scorgendo che la cal- 
ma» tanto rimarchevole su’ lineamenti di Jacopo , ri- 
prendeva il suo impero , continuò come se non si 
losse interrotto: Ti ripeto che la^ bontà e la cleìnenza ■' 
del senato non si scorderanno di te‘. Se la sua giu- 
stizia è severa ed infallibile, i suoi favori son grandi • 
e il suo perdono sincero. Ebbi sempre gran pena - 
Il beavo t. i. 7 
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a persuadertene, Jacopo. Per San Marco! Non soffrirò 
che il rampollo d'una famiglia lauto illustre spenda i 
suoi beni in profitto d'una razza d’ infedeli ! Ma tu 
non mi hai nominato quello che ricercava i tuoi ser- 
vigli.»— -c< Siccome non so ancora cosa mi chieda , 
farà liene prima d’ andare più in là che io conosca 
quel che desidera.» — cc Questa riserva è inutile. Tu 
non devi deludere la prudenza dei miuistri della Re- 
pubblica , e ini dispiacerebbe che gl’inquisitori con- 
cepissero una cattiva opinione del tuo zelo. L inco- 
gnito deve essere denunziato.»— telo non lo denun- 
zio. Tutto ciò die posso dire eh’ egli ha il deside- 
rio d* aver che far con un uomo , col quale aver 
comunicazione è quasi uu delitto. » — cc E meglio 
prevenite un misfatto che punirlo; tal deve essere 
lo scopo d* ogni governo.. Tu non vuoi dunque ri- 
velare il suo nome?» — « E un nobile napolitano che 
dimora da luugo tempo in Venezia per affari relativi 
ad una successione considerabile , ed anco per far va* 
lere i suoi diritti alla dignità di senatore. »— <c Ah ! 
Don Camillo di Monforle,non èveroicattivo soggetto?» 
— cc Egli stesso, »•— tc 11 silenzio che segui nou fu 
turbato che dall’orologio della gran piazza che suo- 
nava le uudici , o sia la quarta ora di notte * come 
si chiama iu Italia, Il senatore si scosse , consultò 
un orologio a pendoli eh' era nella stanza, e quindi 
rivolgendosi di nuovo al Bravo gli disse : — « Va 
bene ; La tua confidenza e la tua puntualità sarau- 
no ricompensate. Ricordati del pescatore Antonio; 
le maldicenze di questo vecchio potrebbero ec* 
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citargli contro il malcontento del senato. Non é poi 
Una gran disgrazia il veder. passare suo figlio da una ' 
gondola in una galera; fa soprattutto attenzione a ciò 
che accade a Rialto. La gloria e il credito d’un nome 
illustre non denno essere indebolite dalle pazzie d’ un 
giovinolto. In quanto al forestiere!'.. Mettiti pronta- 
mente la maschera ed il mantello , e mescolati alla 
folla di quelli che si divertono sulla piazza. » — t< li 
Bravo riprese il suo travestimento colla prontezza 
d’un nomo assuefatto a farne uso? e con una calrna'che 
il senatore avrebbe potuto invidiargli. Quest'ultimo 
non disse altro, ma affrettò la partenza di Jacopo 
con un gesto d’impazienza. 

Quando la porta fu chiusi, e che il signor Grade- 
ndo si trovò solo , consultò di nuuvo 1’ orologio , 
passò lentamente e. con aria pensierosa la mano sulla 
sua fronte, e si rimise a passeggiare per un’ ora ; que- 
st’esercizio, o piuttosto questa simpatia nervosa del 
corpo con uuo spirito preoccupato da funesti pensieri, " 
continuò senza interruzione, poi fu battuto leggiei- 
mente alla porta; il senatore invitò ad entrare, e non 
fu sorpreso nel vedere un uomo mascherato, tal es- 
sendo in quell’ epoca 1’ uso di Venezia^ Uno sguar- 
do gettato sulla persona che s’avanzava gli fece 
comprendere il suo rango , e , se il ricevimento fu 
gentile , si vide che la visita era aspettata. — « Mi 
trovo onorato di ricevervi, Don Camillo di Monfoi- 
te jp disse il senatore quando l’individuo che nominava 
ebbe deposto il suo mantello e la sua maschera di 
seta cc quantunque 1’ ora avanzata m’ avesse fatto 
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paventare d’esser privo di questo piacere, jv—- « Mille 
acuse, nobile senatore! Ma la freschezza dei canali t 
1* allegria della piazza, e il timore di farvi perdere 
un tempo prezioso m'hanno trattenuto più tardi ch'io 
non voleva. Conto sulla bontà ben nota del signor 
Gradenigo per iscusarmi.» — « La puntualità de gra u 
signori della bassa Italia non è la loro più gran qua- 
lità » ripigliò seccamente il senatore. « l giovani 
credono la vita tanto lunga , che uon pensano alle 
ore che perdono ; mentre nei, che l’età minaccia ad 
ogni momento , siamo solleciti a riparare le perdite 
della giovinezza. In simil modo, Signor Duca, 1 uo- 
mo pecca e si pente giornalmente , finché perde a 
poco a poco la facoltà di far 1 uno e 1 altro. Ma 
non siamo prodighi del tempo più che non bisogna. 
Possiamo noi sperar qualcosa dallo Spagnuolo?» — 
« Non ho trascurato nulla di ciò che può persua- 
dere lo spirito d’un uomo ragionevole , ed ho anco 
esposto a’ suoi occhi il* vantaggio di conciliarsi la 
stima del senato. « — ct Avete agito saviamele ne 
suoi interessi come ne’ vostri. Il senato è un padroue 
liberale per chi lo serve beile , ed un nemico ter- 
ribile per coloro che nuocono allo Stato. Spero che 
1’ affare della successione sia presto al suo fine!»— 
« Vorrei poterlo dire, lo sollecito il tribunale quanto 
convieue di fallo; non ho omesso veruna visita ne- 
cessaria presso i giudici; Padova nou ha un dotto- 
re più istruito di quello che presenta i miei diritti 
alla loro saviezza, e non ostante 1* affare languisce 
come la vita d’un etico. Se io non mi son mostrato 
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degno figlio di San Marco nell’dffare dello Spagnuo- 
lo, si deve incolparne la mia mancanza d* abitudine 
in affari politici, non già il mio zelo.» — Vf Couyien 
dire che. le bilance della giustizia sian tenute con 
somma destrezza per rimauere in tanto tempo in 
equilibrio senza pendere nè da una parte nè dall’altra! 
Voi avrete bisogno A' una più grande assiduità presso 
i giudici, Don Camillo, e di molta prudenza nel dis- 
porre l’animo de’ palrizii in vostro favore. Sarebbe 
anco bene di fare spiccare il vostro attaccamento allo 
stato con nuovi servigli presso T ambasciatore; si sa 
che voi possedete la sua stima, e che i vostri consi- 
gli penetrano molto addentro nel suo spirita La vo- 
stra anima generosa e benefica lo farà con più ardo- 
re sapendo che nel servire il suo paese serve anclu» 
la causa dell’ umanità. » Don Camillo non parve 
molto convinto della verità di quest’ ultima asserzio- 
ne* nondimeno s’ inchinò per genlilezza verso il se- 
natore. — cc Mi è grato, signore, d’ essere così per- 
suaso » risposagli * <c il mio parente di Castigha è 
un uomo capace d’ascoltare la ragione da qualunque 
parte gli venga. Quantunque egli risponda a* miei ar- 
gomenti con allusioni sulla decadenza della Repub- 
blica, ei non ha per questo meno rispetto per uno 
Stato che si è renduto per sì gran tempo formida? 
bile colla sua possanza ed energia. »— <c Venezia non 
e più ciò che era, la città delle isole , signore * ma 
pure ella non è senza potere* le ali del nostro leone 
sono un po’ tarpate, ma si slancia ancora ben lungi 
e conyien guardarsi da’ suoi denti. Se il nuovo prin- 
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ripe vuol porsi in capo si abilmente la corona duca- 
le, farà bene d’assicurarsi la stima de* suoi più pros- 
simi vicini / » — È vero, e tutto ciò chela nua po- 
ca influenza può produrre, sarà messo in pratica. 
Ora posso io domandare alla vostra amicizia dei con- 
sigli su’ mezzi da mettere iu uso per far riconoscere 
dei diritti tanto lungamente trascurati? » — « Farete 
bene, Don Camillo, a richiamarvi frequentemente 
ella memoria dei senatori colle visite e le gentilez- 
ze che son dovute al loro rango. >3 — « L’ ho sempre 
fatto, come conviene ai miei progetti ed alla mia na- 
scita. 33 — « Non bisogna nemmeno trascurare i giu- 
dici, gioviueltoj poiché è da saggio il ricordarsi che 
la giustizia lien sempre un orecchio aperto alle sol- 
, lecitazioni. 33 — «Nessuno è più assiduo di me iu 
adempire a questo dovere, e di rado si vede un clien- 
te ricordarsi a quelli, che stanca colle sue richieste, 
con prove di rispetto più evidenti delle mie. 33 — « Ma 
\ soprattutto bisogna lavorare a meritar la riconoscen- 
za dei senato. Nessun servigio è obliato da questo cor- 
po rispettabile, e i più deboli meriti son presi in con- 
siderazione dai due consigli* 33 — • « Vorrei che mi 
fosse possibile d’ avere qualche comunicazione coi 
Venerabili padri dello Stato! son certo che la giusti- 
zia dei miei diritti sarebbe ben presto dimostrala.» — 
t< Questo è impossibile, rispose gravemente il sena- 
tore. Queste auguste assemblee sono segrete , acciò 
la loro maestà non sia oscurata dal contatto d’ inte- 
ressi volgari. Esse presiedono alla Repubblica , co- 
me l’ influenza invisibile dello spirito presiede alla 
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materia) e formano Panima dello Stato, la cui sede, 
come quella della ragione, è un problema che sorpassa 
1* umana penetrazione. » — « lo esprimeva un desi- 
derio, anziché 1» speranza die mi fosse accordata la 
mia richiesta» rispose il Duca di Sant’Agata ripren- 
dendo il suo mantello e la sua maschera. cc Addio, 
nobile signore; non cesserò di dare frequenti consi- 
gli al Casigliano: ,in ricompensa io rimetto il mio af- 
fare a*la giustizia dei palrizii e in particolare alla 
vostra buona amicizia, a — li signor Gradenigo ri- 
condusse il suo ospite a traverso il lungo seguito di 
appartamenti fino all’ anticamera ove lo affidò alle 
cure dei servi. 

cc Perchè questo giovine mostri più abilità io que- 
st’ affare , ritarderemo le ruote della giustizia. Chi 
chiede i favori di San Marco deve prima guadagnarli 
col suo zelo e co' suoi servigii. » — Tali erano le ri- 
flessioni del signor Gradenigo nel ritornar che faceva 
al suo gabinetto dopo aver fatto un saluto cerimonio- 
so al giovine Duca. Chiudendo la porta , ricomin- 
ciò a camminare nella piccola stanza collari^ di chi 
rifletta con ansietà. Dopo un minuto di profondissi- 
mo silenzio una porta , nascosta dalla tappezzeria , 
fu aperta con precauzione, e il volto di un nuovo 
visitatore comparve. 

cc Entra ! » disse il senatore , non dimostrando a 
quell’ apparizione veruna sorpresa: » l’ ora è passata 
ed io l’aspettava. » — La veste ondeggiante, la bar- 
ba giigia e venerabile, i lineamenti nobili » T occhio 
pronto e sospettoso, ed una espressione di viso fori* 
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alti elianto rimarchevole per la sua sagaeità quanto 
per un sentimento d’ umiliazione , annunziavano un 
ebreo di Rialto. — tt Entra, Osea, e deponi il tuo far- 
dello w continuò il senatore come una persona prepa- 
rata a qualche comunicazione abituale. ccVisono nuo- 
ve concernenti il ben pubblico? » — « Che benedet- 
to sia il popolo sul quale si estendono le paterne cu- 
re dei Trecento! Può esservi qualcosa di buono odi 
cattivo, nobile signore, senza che le viscere del sena- 
to si commovano, come fa una madre pei suoi figli? 
Felice la contrada sulla quale uomini d* un'età avan- 
zata e di capelli canuti vegliano giorno e notte , o- 
bliando il loro disagio, nel desiderio/li fare il bene e 
d onorare la Repubblica! — « Tu cadi nelle figure 
orientali della regione dei tuoi padri, buon Osea , e 
ti scordi facilmente che non sei più su i gradini del 
tuo tempio. Cosa ovvi d importante oggi?» — « Di- 
te piuttosto questa notte, signore, poiché poche cose 
degne del vostro orecchio sono accadute, eccetto al- 
cune bagattelle nel corso della serata. » — Gli sti- 
letti hanno lavorato sul ponte ? O il popolo è meno 
allegro del solito ? » — « Nessuno è stato colpito di 
morte violenta, e la piazza è gaia come le belle vi- 
gne d'Engaddi. Santo Patriarca Abramo! Qual città 
di piaceri è Venezia! E come i coori dei vecchi e dei 
giovani si svelano in mezzo alla gioja! Io non crede- 
va d'aver l'onore di vedervi questa sera , signorej ed 
aveva fallo la mia preghiera prima di posar la testa 
Bull’ origliere, quando una persona mandata dal coti- 
figlio mi portò un gioiello con ordine di decifrare lo 
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slemma ed altri emblemi che vi sono scolpiti. È un 
anello co’ segni ordinarli che accompagnano le con- * 
fi dlenze segrete, aj « Hai tu il sigillo? 3> disse il no- 
bile stendendo la mano. — « Eccolo: è una bella pie- 
tra una turchina di prezzo. 33 — cc D’onde ti venne, 
e perchè te l’hanno mandalo ? 3> — cc Mi ve mi e , si- 
gnore, a quanto potei raccogliere dal messaggiere piut- 
tosto per gesti che per parole, da un luogo simile a 
quello da cui fu salvato il giusto Daniele in conside- 
razione della sua santità e della sua nascita.» — aVuoi 
dire la gola del leone? » — cc Così lo chiamano i no- 
stri antichi libri ^ secondo le parole del profeta 5 e la 
stessa cosa, io credo, volle dire l’ agente del consi- 
glio relativamente all'anello. >3 — cc Io non vedo che 
un cimiero ed un elmo. Sou queste le armi d’ un Ve- 
neziano? » — cc Che la saviezza di Salomone guidi il 
giudizio del suo servitore in un affare sì delicato ! 
JLa pietra è d’una rara bellezza e non può apparte- 
nere se non ad una persona a cui l' oro avanzi. Esa- 
minate soltanto, signore, quel ‘nobile lucido , ed os- 
servate i bei colori che getta pel cangiamento di lu- 
ce! 33 — er Bene, bene. Ma a chi appartieu quest’ a- 
nello ? 33 • — cc Cosa stupenda il pensare quant’ oro è 
racchiuso iuun sì piccolo spazio. Ho visto date som- 
me enormi per bagattelle meno preziose di • que- 
sta. 3>— cc Non ti scorderai tu mai la tua bottega e 
i tuoi avventori di Rialto ? Ti ordino di dirmi il no- 
me di quello, la cui famiglia ha un tale stemma. » — 
cc Obbedisco, nobile signore: il cimiero è quello del- 
la famiglia Mouforte, l’ultimo senatore dì quella ca- 
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sa che morì circa quindici anni fa. — « E le sue 
gioie? » — ic Passarono con diversi mobili, di cui la 
Repubblica non si cui è, in possesso del suo parente 
e successore ( se piacerà al setolo che vi sia un suc- 
cessore a quell’ antica famiglia ) Don Camillo di San- 
t’Agata; il ricco Napolitano, che trovasi ora a Ve- 
nezia per far valere i suoi' diritti, è il possessore di 
questa pietra preziosa. j> — tc Dammi l’anello. Ciò 
dev’ essere esaminato. Hai tu qualcosa di più adir- 
mi ? >> — et Nulla, signore. Vorrei soltanto pregarvi, 
nel caso in cui vi fosse confisca e vendita di questo 
gioiello, di fare in modo che fosse offerto dapprima 
ad un antico servitore della Repubblica, che può la- 
gnarsi con ragione di vedersi in vecchiaia più pove- 
ro che in gioventù. » — « Tu non sarai .dimenticato. 
Ilo inteso dire, buon Osea, che molti dei nostri gio- 
vani. nobili frequentano le botteghe negli ebrei per 
imprestiti di denaro che spendono in prodigalità, per 
pagarlo in sèguito assai più caro che non convenga 
ad eredi d’illustri famiglie- Bada, onesto Osea, se il 
malcontento dei senato piomba sopr’ alcuno della tua 
razza, l 'affare sarà mollo serio. T ’ è pervenuto ulti- 
mamente altri sigilli oltre quello del Napolitano?.» — 
c« Sì, nelle nostre giornaliere occupazioni, ma nulla 
di raro, signore. » — <c Guarda questo » continuò il 
signore Gradenigo, cercando in un segreto del suo 
scrittoio , e traeudone un pezzo di carta sul quale 
eravi un’ impronta incera: puoi tu formare qualche 
congettura su colui che la uso di questo sigillo? 

Il gioielliere prese la carta e l'accostò al lume, meu- 
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tre i suoi occhi esaminavano attentamente la cera.— 
e Ciò sorpasserebbe la scienza del figlio di Davidi» 
diss* egli dopo uu lungo ed inutile esame. « Non v* è 
qui che una divisa immaginaria di galanteria, di cui 
fann’usoi giovani cavalieri di questa città quando vo- 
gliono intenerire le belle con dolci parole e seducenti 
vanità. » — « \’è uu cuore trapassalo da una frec- 
cia; ed ecco la divisa: pensa al cuore trafitto d'amo- 
re! » ? — <c Nulla di più, se i miei occhi non mi in- 
gannano; e credo che quelle parole non significhino 
gran cosa, signore.» — a Può essere; ma non bai 
tu mai venduto un simil sigillo? » — « Giusto Da- 
niele! Ne vendiamo ogni giorno decimili a de’crislia- 
ni dogni sesso e dogni età. Non conosca divisa più 
generalmente adottata, d* onde concludo che vi sia 
un gran commercio di queste parole. » — « Quello 
che ne fa uso fu molto avveduto nascondendo i suoi 
pensieri sotto un emblema così universale/ E wi una 
ricompensa di cento zecchini per chi scoprirà il suo 
proprietario. » — * Oiea -era sul punto di rendere il 
sigillo quando udì quella dichiarazione. Nel momen- 
to i suoi occhi parvero fortificati dal vetro d’ un mi- 
croscopio, ed accostò di nuovo P impronta alla lam- 
pada. — cc Ho venduto una corniola di prezzo me- 
diocre con questa divisa alla moglie dell’ambascia* 
tot e imperiale ; ma, non vedendovi che un capric- 
cio deirimmaginazione, non presi nota della pietra- 
t)n gentiluomo della famiglia del legato di Ravenna 
comprò da me un’amatista collo stesso molto, ma 
con vi feci maggiore attenzione. Ah! Ecco un segno 
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particolare che in verità sembra di mia mano! ia- 
ti Trovi lu qualche indizio ? Qual* è il segno di cui la 
parli? » — « Nient* altro, nobile senatore , che un. 
punto iu una lettera che non potrebbe attirar l’atten- 
zione nemmeno del più credulo.» — « E vendesti 
il sigillo v . . ? » — Osea esitò , poiché temette di 
perdere la ricompensa promessa dicendo troppo pre- 
sto là verità. — « Se importa che il fatto sia noto, si- 
gnore , consulterò i miei libri, in- un affare tanto 
grave il senato non deve essere indotto in errore. j>— 
«No certo. L’affare c grave , come Jo prova la ri- 
compensa. » — «« Vi ho udito parlare di cento zec- 
chini, illustre signore; ma non penso a questo quan- 
do si tratta del bene dello Stalo » — « Ho promes- 
so in' effetto cento zecchini. «■=-« Ho venduto un anel- 
lo a sigillo con quella divisa ad una donna che é al 
servizio del primo gentiluomo del Nunzio. Ma 3 a- 
nello non può venire di là, poiché una donna nella 
sua posizione Ne sei tu certo? » escla- 

mò vivamente il signor Gradenigo. — Osea gettò un 
acuto sguardo sul senatore, e, indovinando ne’ suoi 
occhi che questa sicurezza gli piaceva, si affrettò a 
rispondere : — - « Tanto vero quanto che io vivó sot- 
to la lagge di Mosé! Questa bagattella mi restò lungo 
tempo invenduta e la rilasciai per quel che mi aveva 
costato. » — « Gli zecchini son tuoi, eccellente giu- 
deo. Ciò schiarisce tutti i miei dubbii. Va! tu avrai 
la ricompensa, e, se vi e scritto qual cosa di parti- 
colare sul tuo registro segreto, fammelo saper pron- 
tamente, va, buou Osca, e sii preciso, comedi so- 
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liio. Comincio ad essere stanco di questa couiinua 

tensione di spirito. « — L’ ebreo, iuleruamente sod- 
disfattissimo, prose concedo dal senatore con uu a- 
spelto nel quale l’avarizia e l’astuzia dissimulata viu- 
cevano ogni altro sentimento, e disparve per la por- 
ta segreta d’ond’era venuto. — Si sarebbe potuto 
scorgere dalle maniere del siguor Gradenigo , che 
le sue udienze notturne eran terminale. Esaminò’ 
con accuratezza le serrature segrete del suo scrittoio, 
spense i lumi, chiuse le porle ed usci. Si trattenne 
ancora qualche tempo iu uno dei principali appar- 
tamenti ; poi finalmente essendo giunta l’ora del 
6uo riposo andò a coricarsi, e il palazzo restò in pro- 
fondissimo silenzio pel rimanente della notte. 

Il signor Gradenigo era nato con tutta la sensibi- 
lità e la bontà naturali agli altri uominij ma le circo- 
stanze ed una educazione adattata alle istituzioni di- 
una Repubblica egoista l’avevano fatto allievo d’una 
politica di convenzione. Venezia pareva ai suoi occhi 
uno Stato libero, perdi' egli partecipava largamente 
ai beneficò dd suo sistema sociale; e,, quantunque a/ ' 
bile e destro nella maggior parte degli affari che inu- 
preudeva, professava, in quanto alla politica inorai - 
Je del suo paese, una comoda indiffereuza. Senatore , 
egli era iu relazione collo Stato come un direttore di 
zecca lo è colla sua corporazione : agente di misure 
collettive, dispensato dalle responsabilità dell’ uomo. 
Metteva del calore, se non. dell’ingegno, nelle sue di- 
scussioni sui principi r del governo, e sarebbe diffici- 
le, anco in questo secolo di speculazioni , il trovare 
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un uomo piu persuaso che la fortuna era non un inte- 
resse subordinalo) ma il principale interesse della vi- 
ta civilizzala. Parlava ottimamente di riputazione , 
d’onore, di religione, di viriù e de’ diritti degl’indi- 
vidui; ma, giunto il momento di decidere tra questi 
dii itti e ciò cip ei chiamava bene dello Stato, eravi 
nel suo spirito una tendenza che rendeva quelli del- 
la politica così infallibili come la gravitazione della 
materia verso il centro della Terra. Come Veneziano, 
era egualmente opposto alla dominazione d’un solo e 
a quella della moltitudine; essendo nel primo caso un 
repubblicano furioso, e nel secondo adottando quel 
singolare sofisma, che dice, la dominazione del più 
gran finmero é quella d’altrettanti tiranni. Finalmen- 
te egli era aristocratico, e nessuno aveva più ingegno- 
samente persuasi a se stesso tutti i dogmi favorevoli 
alla casta -cui apparteneva. Era un possente avvocato 
dei dritti della nobiltà perchè il loro possesso era gli 
utile. Temeva all’ eccesso le innovazioni negli usi e 
nelle vicissitudini delle famiglie storiche, poiché il 
calcolo aveva in lui preso il posto de’ principiò In 
certe occasioni si compiaceva a difendere le sue opi- 
nioni per mezzo d’ analogie tratte dai decreti della 
•Provvidenza , e con una filosofia , di cui sembrava 
soddisfattissimo, si persuadeva che siccome Dio aveva 
stabilito nella creazione diversi ordini o gradi che 
formano una catena dagli angioli all’uomo, ei poteva 
senza timor d'ingannarsi seguire un esempio che ema- 
nava dalla sapienza influita. Nulla era si saggio quan - 
to il fondamento della . sua teoria, quantunque nella 
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sua applicazione ci commettesse 1' enorme errore di 
credere che si può imitare la natura usurpando i suoi 
diritti. 

CAPITOLO VI. 

JLa luna tramontò , e non si vide più al - 
tra luce che la lampada della Madon- 
na che spargeva un debole chiarore . 

Rogers. L' Italia. 

IN^el momento, in cui le udienze segrete del pa- 
lazzo Gradenigo terminavano , là piazza di San Mai- 
co cominciava a perdere Una parte della sua gaiezza. 
1 caffè erano allora occupali da coloro che avevano 
i mezzi e la volontà di darsi a de' piaceri più sostan- 
ziali di quelli che offriva la piazza; mentre quelli, che 
eran costretti d’abbandonare l’allegra scena per pen- 
sare alle cure dell’ indomani, andavano irn folla verso 
l’umiie dimora. Frattanto eravi un individuo di que- 
st’ ùltima classe che stava in piedi presso il luogo, 
ove le piazze si riuniscono; cosi immobile come se i 
suoi piedi nudi avesser preso radice sulla pietra. Era 
Antonio. 

La Luna batteva sulle forme muscolari e sul volto 
abbronzito del pescatore; i suoi sguardi cupi e tristi 
eran fissi su quell’astro sì dolce come s’ egli avesse 
cercato di penetrare nei misteri di un altro mondo 
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per rintracciarvi una felicità che non aveva mai co» 
iiosciuta su questa terra, Eravi un’espressione dr pa- 
timento su quel viso adusto (lai Sole, ma era il pati- 
mento d’tio uomo» la cui primitiva sensibilità era 
rintuzzata dall’ abitudine del dolore. Per chi consi- 
deri la vita e 1 umanità sotto un punto di vista diver- 
so dal loro aspetto volgare, egli avrebbe presentato 
il commovente spettacolo d'un carattere nobile che 
soflVe senza viltà, mentre a chi riguardi le convenzio- 
ni sociali come leggi sovrane, avrebbe oITerlo 1’ ina. 
magine d’un turbolento contumace sul quale pesava 
la mano delPaulorilà. Uu profondo sospiro uscì dal 
petto del. vecchio, che, dividendo i capelli che il lem- 
po gli aveva lasciati, prese il suo berretto che era in 
terra e si dispose a partire. 

« Tu lardi molto a ritirarli » disse una voce vicina 
a lui; « il pesce deve esser mollo abbondante ed a 
vii prezzo, acciocché un uomo del tuo stato possa 
passar il suo tempo in piazza a quest'ora. Odi tu ? 
l' orologio, suona le cinque di notte. » — 11 pescatore 
volse la testa, e riguardò con indifferenza 1' uomo 
mascherato che gli parlava, nou dimostrando mi cu- 
riosità nè emozione. — - « Poiché tu mi conosci » 
rispos' egli, « è probabile che tu sappia che nel la- 
sc.ar questi luoghi io ritorno in una casa deserta! 
E, se sai chi sono, devi anche conoscere il mio do- 
lore. » — » Chi li ha cagiouato della pena , degno 
pescatore, e perchè parli tu sì arduamente fiu sotto 
•Ile finestre del Doge? » — « Chi? Lo Stalo. — 

* Ecco uno strano linguaggio per le orecchie di San 
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Marco! Se la parlassi un po’ più forte, il Icone che 
è là potrei)!*? ruggire. Di che accusi tuia Repubbli- 
ca?» — cc Conducimi a quelli che ti hanno man- 
dato, e sparai 'ero un intermediario, lo 'son pronto 
'a portar le mie accuse dinanzi al Doge medesimo : , 
poiché un uomo "pòi ero e vecchio come sono io non 
lia nulla a temere dulia sua collera. » — « Crudi che 

10 sia mandato per tradirli? » — « Tu sai ciò che de- 
vi fare. » 

L'incognito si levò la maschera , e la Luna ri- 

li y % _ 

schiarò il suo volto. 

«Jacopo! » Gridò il pescatore esaminando i linea- 
menti espressivi del Bravo; « un uomo del tuo stato 
iion può avere che fare con m$. » — Un rossore vi- 
sibile anche al cliiaror della Luna passò sul volto di 
Jacopo; ma non manifestò altra emozione. — - « Hai 
torto : ho' a fare con te, » — « Crede il senato che un 
vècchio pescatore delle Lagune sia un uomo tanto im- 
portante da meritare un colpo di siile ? In tal caso 
eseguisci i tuoi, ordini » diss’egli scoprendo il suo 
petto bruno: non v*è qui nulla che possa artestajre 

11 colpo !»-— cc Antonio, tu mi fai oltraggio. 11 se- 
nato non ha un tal disegno; eoa ho udito dire che tu 
avevi d,elle ragioni per esseri malcontento e che par- 
lavi troppo liberamente sul Lido e nelle isole di af- 
fari che i patrizi! non amano lasciar discutere da gen- 
ti della nostra classe. Vengo , cyjfeie un amico , per 
avvertirti delle conseguenze d’ una tale imprudenza, 
e non per farti alcun male. » — « Sei mandato per 
dirmi questo?» — cc Vecchii! L’età dovrebbe iuse- 

ìl bravò tom. i. 8 


Digitized by Google 



guarii la moderazione. Perchè queste vaneJagnanze 
contro la Repubblica? Qual frutto ne attendi ? <lr>i 
mali per te e pel fanciullo che ami. » — •« Non so: 
ma, quando il cuore è pieno, la lingua non può ta- 
cere. Mi hanno strappato mio figlio, e ciò che mi han- 
no lascialo ha poco valore per me. La vita eh* essi 
minacciano c troppo breve perch’io 'vi pensi. » — 
« La saviezza dovrebbe addolcire le tue pene. Il si- 
gnor Gradeuigo li ha lungo tempo dimostrato del* 
i’allaccamcnio, e ho udito dire che tua madre è sta- 
ta la sua nutrice: procura di sedurlo con le tue pre- 
gi) ierc a ma cessa d’irritar la Repubblica co’ tuoi la- 
menti. » — Antonio guardò fisso il suo compagno, e 
poi scosse la testa con tristezza, come volendo espri- 
mere la niuna speranza che aveva iu quel senatore.» — 
« (ìli Ilo detto tutto ciò che uu uomo nato e nutrito 
sulle Lagune poteva dire. Ma egli è patrizio, Jacopo, 
e non ha pietà dei patimenti che non può risentire.» — 
« Hai torto, buon vecchio, d'accusare di durezza un 
uomo nato nell’opulenza , perchè non risente la mi- 
seria che tu stesso eviteresti se ciò fosse in tuo po- 
tere. Tu hai la tua gondola, le tue reti , la salute , 
una destrezza utile nel tuo stato, e sei più felice di 
quelli a cui mancano tutte queste cose. Vorresti tu 
dividere quanto possiedi co’ mendicanti di San Marco 
acciò le vostre fortune fossero uguali ? » — « Può 
esservi della verità in quel che dici relativamente al 
lavoro ed alla fortuna; ma, quando si tratta de* nostri 
figli » la natura è sempre la stessa. Io non vedo la 
ragione per la quale il figlio del patrìzio dev’essere 
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libera, e il figlio del pescatore venduto per essere uc- 
ciso. Perchè i senatori mi rubano il mio fanciullo ? 
non basta a loro da nobiltà e la richezza ? » — « Tu 
sai, Antonio, che lo Stato deve avere i suoi difensori; 
e, se gli ufficiali andassero nei palazzi a cercarvi de’ vi- 
gorosi marinai, credi tu che ne troverebbero molti ca- 
paci di fare onore al leone alato uell’ore del peri- 
colo ? il -tuo vecchio braccio nerboruto, le tue gam- 
be non tremano sull’acqua , ed essi bau bisogno di 
coloro che come te sono abituati al mare ed alla fa- 
tica. » — « E che hanno il petto coperto di cìcatiici, 
avresti dovuto aggiungere : tu non eri nato , Jacopo , 
quando io combatteva gl'infedeli, ed il mio sangue, fu 
sparso a rivi in pio dello Stalo. Ma essi non lo ri- 
membrano .... mentre ricchi marmi nelle chiese 
parlano delle alte gesta di coloro che ritornavano sen- 
za ferite dalla stessa guerra. » — t< Hó udito mio pa- 
dre dire la stessa cosa » rispose il Bravo con aria cu- % 
pa e con voce alterata. « Fu anch’egli ferito in quel- 
la guerra , ed ugualmente obliato.» — Il pescatore 
gettò uno sguardo all’intorno; e, scorgendo varii grup- 
pi di persone che parlavano vicine a loro, fece segno 
al suo compagno di seguirlo, e andarono verso la ri- 
va. — « Tuo padre » diss'egli « fu mio camerata e 
mio amico. Io son vecchio e povero, Jacopo ; i miei 
giorni si sou passati nella fatica sulle Lagune , e le 
mie notti a riprender forza peL lavoro dell’indoma- 
ni i ma ho provato un gran dolore nel sapere che il 
figlio ti^in uomo, che ho molto amato e col quale ho 
si spesso diviso la buona e l'avversa fortuna , ah- 
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bia scelto un mestiere come quello diesi dice che tu 
fai. L’oro die è prezzo di saugue non profitta mai nè 
a quello die lo dà nè a quello che lo riceve. ?> — Il 
Bravo ascoltava in silenzio, quantunque il suo compa- 
gno ( che in un altro momento , o agitalo da altri 
emozioni l’avrebbe evitalo come la peste ) s'accor- 
gesse, gettando un cupo sguardo sopra il suo volto , 
riie i muscoli u’erano leggermente agitali , e che la 
sua fronte era coperta d’un pallore che al lume della 
Luna gli dava l’aiia d una fantasma. — - « Tu ha per- 
messo che la povertà li strascinasse a grandi colpe , 
Jacopo ; ma non c mai troppo tardi per chiamale i 
Santi in suo soccorso e per deporre lo stiletto ! Non 
d onorevole per uu uomo a Venezia l’avere la tua 
i ipulaz oue ; ma l’amico di tuo padre non abbando- 
nerà quello, che mostra del pentimento. Getta il tuo 
pugnale , e vieni, con me nelle Lagune ^ troverai la- 
voro^ meno pesante del delitto; e> quantunque tu non 
possa mai essere caro al mio cuore come il fanciul- 
lo che mi lian tolto, poiché egli era innocente come 
un agnello, io vedrò in te il figlio d’un vecchio -ami- 
co ed un uomo pentito. Vieni con me nelle Lagune : 
poiché , miserabile e derelitto come io sono, non pos- 
so essere maggiormente disprezzato neppur divenen- 
do tuo compagno. » — « Che mai si dice dunque di 
ine » chiese Jacopo con voce commossa « onde tu mi 
tratti con tanto rigore ? » — « Vorrei che non si di- 
cesse la verità ! Ma poche persone muoiono a Vene- 
zia di morte violenta senzi che il tuo nome sia pro- 
nunziato. » — « E soflìirebbesi che un uomo sì di- 
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sonorato s» mostrasse apertamente su i canolì e si nu- 
seolasse alla folla sulla grhn piazza di San Marco?» — 
«Noi non conosciamo mai le ragioni del sonalo: al- 
cuni dicono che il tuo tempo non è ancor venute, ed 
altri che tu sei troppo polente perchè si ardisca giu- 
dicarli. » — «Tu fai un uguale onore alla giustizia. 
e‘ ‘all’attività dell’inquisizione ma , se io vengo lecò 
stasera , sarai tu più riservato ne* tuoi discorsi co’tuoi 
confratelli del Lido e delle isole ?» — « Quando il 
cuore è oppresso , la lingua procura d’alleggerirne il 
fardello. Farò tutto per ritrarre dalla cattiva strada 
il figlio d’un amico, eccetto d’obliare il mio. Tusei 
«abituato a frequentare i patrizi i, Jacopo : dimmi se 
sarebbe possibile «ad un uomo rivestito de’ miei pan- 
ni e col viso auneiito dal sol* di parlare al Doge? » — 
« L’ombra della giustizia non manca a, Venezia,' An- 
tonio ; solo la realtà non vi si trova.- Io nou dubito 
che tu non sia ascoltato.» — - « Allora aspetterò qui , 
sulle pietre di questa piazza , finch*egli giunga per la 
cerimonia di domani, e procurerò di toccare il suo 
cuore e disporlo alla giustizia. E vecchio come me , 
è stato anch’egli ferito al servizio dello Stato; e, quel 
che è più, egli è padre. » — «None padre anco il 
signor Gradenigo ? » — « Tu dubiti della sua pietà? 
Ab ! » — cc Puoi tentare. Il Doge di Venezia ascol- 
terebbe le preghiere del più umile fra i cittadini. Io 
credo « aggiunse Jacopo parlando si basso che t;ra 
quasi impossibile di udirlo « Credo che ascolterebbe 
me stesso. » — « Sebbene io non sia* c«npace di pre- 
parar la mia istanza in mode) da renderla degna d'uu 
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gran principe, egli adirala verità dalla bocca d’trn 
uomo oltraggialo. Lo chiamano reietto dello stato * 
e come tale deve esser geloso di render giustizia. Ec- 
co un letto ben duro , Jacopo, continuò il pescatore 
sedendo appiè della statua di San Teodoro .5 ma iio 
dormito sojrt'a un letto più freddo e ugualmente du- 
lo quando vi era meuo ragione di farlo. Buona notte.» 
_ Il Bravo rimase un minuto presso il vecchio che 
incrociò le braccia sopra il suo petto nudo rinfresca- 
to dal venticello notturno. Si disponeva a passar la 
notte sulla piazza , ciò che di tempo in tempo accade- 
va, agli individui d<lla sua classe j ma, quando si ac- 
corse che aolonio bramava esser solo , si allontanò* 
lasciandolo in preda alle sue riflessioni. 

La notte s' avanzata e poche persone rimanevano 
a passeggiare nelle due piazze. Jacopo gettò uno sguar- 
do all’iuloino c si diresse vesso il mare. I gondolieri 
avevano assicuralo le loro barche alla spoudu e uu 
profondo silenzio legnava in tutta la baia; l’acqua era 
appena agitala dulParia che leggermente ne increspa- 
va ia superficie , e non si udiva alcun rumore di re- 
mi , in mezzo a quella molti ludi ue di barche , tra la 
^Piazzetta e la Giudecca. Il Bravo esitò , gettò un se- 
condo sguardo stanco altoruo di se, si mise la ma- 
schera , sciolse un battello , e vogò ben presto in 
mezzo al bacino, 

« Chi giunge ? » Domandò un uomo che, a quan- 
to sembra , vegliava sopra una feluca all’ancora, uu 
po’.distanle dalle altre navi. •—« Una persona aspet* 
tata. » — cf Ito Jerigo ? » « Egli stesso » — « Tu 
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vieni tardi » disse il marinaio di Calabria, mentre 
Jacopo montai sul ponte dulia bella Sorrentina. » I 
miei uomini sonò da lungo tempo addormentati , ed 
io ho già sognato tre volle naufragio e due volte sci- 
rocco dacché ti aspetto.» — « Così avesti piu tem- 
po per ingannar le dogane. La tua nave è ella pronta 
ad ogni bisogno ?» — « In quanto alle dogane, v’ è 
poca probabilità di guadagno in quest* avara città. I 
senatori si riserbano lutti i profitti per loro e pe’ lo- . 

10 amici mentre noi poveri marinai lavoriamo assai 
e guadagniamo poco. Non ho mandalo che una doz- 
zina di bolli di lacrima cristi in città dopoché le ma- 
schere si sono ritirate; ecco le sole occasioni. Però 
me ne resta ancora per te. Vuoi tu bere ? » — <cHo 
fallo voto d'esser sobrio. La. tua felucia è ella pronta 
come il solito per la tua missione? x> — . « Il senato 
è egli altrettanto pronto a pagarmi ? Ecco il quarto 
viaggio ch'io faccio per lui, e non ostante dovrebbe 
sapere che il servizio è stato beo fatto. » <— « Il se- 
nato è contento, e tu sei stato largamente ricompen- 
sato. » — « Nienl’afTatlo. Ho guadagnato più denaro 
con un buon carico di frutti deU’isole, che con tutto 

11 servizio notturno che ho fatto per piacergli. . Se quel- 
li che m’ impiegano mi accordassero qualche libertà 
sull'entrata di ciò che può essere ne’Ganchi della mia 
feluca, allora vi sarebbe qualche vantaggio in questo 
commercio. » — « Non v* è delitto che San Marco 
punisca con maggiore severità che quello di defrau- 
dare la sua finanza. Bada bene a’ tuoi vini , o tu per- 
derai non solo la barca e il viaggio , ma anche hi li- 
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berla! »- — tc Ecco appunto !a cosa di coi mi lagno , 
Signor Roderigo. Tu sarai un furfante elu noi sarai; 
ecco la divisa della Repubblica. Qualche velia il se- 
nato è giusto verso di neri come un padre verso i suoi 
figli •, e qualche volta ciò ch'egli ci ordina di fare ha 
bisogno d’ esser nascosto dalle ornine della notte, lo 
non amo le contradizioni : nel momento in cui le mie 
speranza sono un po’ rianimate dalle cose clic vedo 9 
forse troppo da vicino, son deluse in un tratto da qua 
sguahlo così se\ero come quello che San Gennaro po- 
Irebbe fissare sopra un peccatore. » — - « Ricordati 
che non stei più nel Mediterraneo, ma sopra un cana- 
le di Venezia. Questo linguaggio potrebbe essere im- 
prudente se fosse udito da orecchie meno amiche del-. 
Je irìic, » — - « Ti ringrazio de* tuoi a v ve 1 li menti , 
quantunque la vista di quel vecchio palazzo che è 
laggiù sia un'ammonizioqe tanto salutare per chi ha 
la lingua sciolta, quanto lo e per yn pirata una fol- 
ca situala sulle spiagge del mare. Ho incontralo un 
antico mio conoscente sulla Piazzetta nel punto in 
cui le maschere cominciavano a pollatisi, ed abbia- 
mo parlato di questo. Secondo lui, cinquanta abitan- 
ti sopra cento a Venezia ricevono uii fol te salario per 
andare a riportare ciò che fanno gli altri cinquanta. 
K una pietà, Roderigo, che con tanto amore appa- 
rente della giustizia il senato lasci in libertà un sì 
gran numero di furfanti; d'uomini il cui solò aspet- 
to farebbe arrossir le pietre d’ira e di vergogna!» — . 
alo ^>011 sapeva che tali uomini si facesser vedere aper- 
fumenle a Venezia. Ciò che vien fatto segre* annuite 
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può restare impunito per qualche tempo perché è 
difficile di provarlo ; ma . . . »'-*• cc Cospetto ! Mi 
hanno detto che i consigli avevano un mezzo prontis- 
simo di far pagare ad un peccatore le sue colpe. Ma 
intanto quel miscredènte di Jacopo. . . . Che hai tu, 
mie giovi notlo ? L’ancora sulla quale t’appoggi noti 
è un ferro caldo. » — « Non c nemmeno di piume. 
Gii ossi che s’appoggiano sopra di lei possoti far ma- 
le senza che ciò li offenda , mi pare, si— « Il fcr- . 
ro è delusola d’ Elba , e fa fabbricato da im vulcano. 
Quello Jacopò è un uomo che non“ dovrebbe esseie 
libero in una città onesta ; nòti ostante ei passeggia 
nella piazza con lauta sicurezza come un nob le nel 
Broglio. — « Nou lo conosco. »: — « Non conosci 
la mano lajiiù ardita e lo stiletto più sicuro di Vene- 
zia T Onesto Roderigo , ciò fa il tuo elogio. Ma egli è 
ben conosciuto tra noi sul porto e nou lo vediamo 
mai senza pensare ai nostri penati e senza fare; un 
allodi contrizione. Stupisco che gli inquisitori non 
lo regalino al diavolo in qualche pubblica cerimonia 
ad esempio de* peccatori minori. » — al suoi delih» 
ti s >n essi tanto nolorii da poter pronunziare sulla sua 
surte senza prove ? » — « Va a fare questa domanda 
nelle strade ! Non un cristiano perde la vita a Vene- 
zia ( e il numero nou è piccolo , senza contare quelli 
che muoiono d’una malattia chiamata febbre eli sialo ) 
senza che vi sia passata , per quanto si dice , la ma- 
no di Jacopo. I vostri canal», signor Roderigo son se- 
polcri mollo comodi per le morti improvvise ! « — 
cc Mi pare che vi sia contradizione' in ciò che tu dici. 
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Tu dni, come piova della mano che ha commesso il 
delitto, la sicurezza del colpo , poi affermi che i ca- 
nali iughiottono la vittima. Tu sei ingiusto verso que- 
sto Jacopo ; sarebb'egli per avveutura un uomo ca«- 
Tinniate ? » — « Si può calunniare un prete, poiché 
i preti sono uomini obbligati a conservare una buo- 
na riputazione per oqor della chiesa; ma proferite una 
ingiuria contro di un bravo sarebbe cosa impossibile 
attiche alla lingua di uu avvocato. Che importa che 
la mano sia più o meno insanguinala, quando essa lo 
é ? — « Dici il vero » rispose il pretesto Roderigo la- 
sciando sfuggire un sospiro penoso ; « che importa ad 
un òondanualo che la sentenza sia stala pronunziata 
per uno o più delitti ? » -— « Crederesti tu, Roderigo, 
die questo medesimo argomento mi ha. rcudulo meno 
scrupoloso sul carico che io sono obbligato a traspor- 
tale nel nostro commercio segreto ? Io dico a me stes- 
so : onesto Stefano , tu sei tanto innanzi negli affari 
del senato# che non hai bisogno d’essere molto deli- 
cato sulla qualità della mercanzia. Quello Jacopo ha 
ùn occhio ed un aspetto che lo tradirebbero se nu- 
che fosse sulla cattedra di San Pietro ! Ma levati dun- 
que la maschera, Roderigo, affinchè la brezza marina 
linfresci le tue- guance ; é tempo che non vi sia più 
m stero tra due vecchi amici. » — c< 11 mio dovere 
verso quelli che mi mandano nte lo proibisce $ sen- 
za di ciò, avrei piacere di scoprirmi dinanzi a te , 
caro Stefano. » — tc Ebbene ! malgrado la tua finis- 
si ina prudenza scommetterei i dieci zecchini che In 
bui a pagarmi , che , andaudo domani in mezzo alla 
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folla sulla piazza di San Marco , io ti riconosco c ti 
chiamo pel tuo nome senza ingannarmi* Perciò puoi 
smascherarli , poiché rassicuro che io ti conosco 
quauto le verghe latine della mia feluca, jì — ?« Allo- 
ra è inutile che io mi smascheri % Vi sono in effetto 
certi segni ai quali persone che s’jucontrano tanto 
spesso devono riconoscersi* » — « Tu hai una buo- 
na fisonotnia e non hai bisogno di nasconderla. Io ti . 
ho osservato fra quelli che passeggiavano quando tu 
credevi di non esser visto , c aggiungerò , non per 
farmi un merito presso di tc s ma per la verità, che 
un uomo così ben fatto, come il signor Roderigo , fa- 
rebbe meglio a mostrarsi, che a star sempre così die- 
tro uua nuvola. » « Ti ho di già risposto su tal 

proposito. Devo fare ciò che mi è comandalo.: ma 
poiché tu mi conosci guardati bene dal tradirmi. a — 
« Il tuo segrelo non sarebbe in maggior sicurezza se 
l’avessi deposto nelle orecchie del tuo confessore. Dia- 
mine ! Io non son uomo da ciarlare tra* venditori d’ac- 
qua uè da raccontare i segreti altrui *, ma tu facevi 
gli occhi dolci ad una fanciulla mentre ballavi ia 
mezzo alle maschere sulla riva, N.on è vero bel Ro- 
derigo ? » — cc Tu sei più abile , bravo Stefano , di 
quel ch’io credeva, quantunque ia tua destrezza come 
marinaio sia ben conosciuta. « — Vi spn due cose 
per le quali ho qualche stima di me , sempre però 
con cristiana moderazione : come marinaio delle 
coste , duratile il maestrale o lo scirocco , il vento 
di levante, o di ponente , pochi navigatori possou 
avere più sangue freddo di me $ e per riconoscere un 
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amico mascherato ; creilo che il diavolo stesso non 
potrebbe travestirsi in modo che io non ue scoprissi 
il piede caprino- Insomma, per evitare un oravano o 
per vedere attraverso una maschera''» io non conosco 
uguali tra gli uomini ‘della mia classe. — te Queste 
q udita sono un dono del cielo per un' uomo che vive 
sul mare, e che fa un commercio difficile. » — « Ilo 
visto oggi un certo Gino , gondoliere di. Don Camil- 
lo Montarle e mio antico camerata : evenuto a bor- 
do di questa feluca con una donna mascherata, faceti- ^ 
domi destramente intendere esser ella una forestiera ; 
ma io la riconobbi in un tratto per la figlia di un 
mercante di vino che assaggiò altre volte il mio lacri- 
ma cristi. La giovinetta si sdegnò della bui La , ma 
intanto , per profittare di queU’incoqiro > entrammo 
in contralto per le poche botti che son nascoste sot- 
to coperta, mentre Gino faceva gli affari del suo pa- 
drone sulla piazza di Sali Marco. » — « E quali so- 
no questi affari ? Nè sai tu nulla buono Stefano ?» — 

« Come lo saprei , padron Roderigo, se il gondoliere 
si diede appena il tempo di salutarmi ? Ma Anili- 
na ... » — cc Anilina ! jj — tc Ella stessa. Tu conc- 
ici Anilina, la figlia del vecchio Tommaso , poiché 
ella danzava nel luogo stesso ove ti ho riconosciuto. 
Non parlerei così ili quella ragazza se non sapessi che 
tu stesso non ti fai scrupolo di. ricevere de’ liquóri che 
non hanno fatto visita alla dogana. » — tc In quanto 
a questo , non temer nulla , ti ho giurato che niuii 
segreto di questa natura sarebbe mai divulgalo»- Ma 
* quelì’Aiinina è una fanciulla che ha molto spirito ed 
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ardire. — « Sia detto tra noi , Signor Rodo rigo , 
non è facile ii .riconoscere quelli che sono agli stipen- 
dii del senato da quelli che non lo sono, lo pensai 
sovente, alla tua maniera di scuoterli e a 'suoni del- 
la tua voce , che tu stesso uoneri nè prò nc meno che 
il luogotenente generale delle galere 'un po’ travesti- 
to.» — « E tu chianti questo, conoscer gli uomini:»*— 
« Se uno non s’iu gnu nasse mai, dove sarebbe- il medilo 
d’indovinare ? Tu noti sei mai stalo fui iosa mente 
inseguito da un infedele, mio bel Rode rigo j allii- 
menti sapresti come io spirito umano può passare in 
uu tratto dalla speranza ai timore ed allo sdegno al- 
la preghiera ! Io mi ricordo che una volta , nella con- 
fusione della tempesta e tra ’i fischiar delie palle con 
una folla di turb inìi dinanzi agli oeehi , e cento. col-, 
pi di bastone presenti allo spirilo >. pregai santo Ste- 
fano nel modo stesso clic avrei parlato ad un cane , 
e comandai la manovra con una voce da gatto. Per 
san Gennaro,! si ha bisogno d’esperiènza anco per. ri- 
conoscere il proprio mèrito. » — «Ti credo. Ma chi 
è quel Gino di «mi parlasti? E conile mai un uomo, che 
conoscesti in Calabria c divenuto qui gondoliere ? » — 
cc Sou cose che ignorò. 11 suo padrone , e potrei dire 
il nii’o, poiché son nato sulle sue terre, è il giovine Du- 
ca di sant’Agata , lo stesso che sollecita presso il se- 
nato li ricognizione de’ suoi diritti all’eredità ed agli 
onori del defunto Montarle che sedeva ne* due consi- 
gli. Questa causa dura da tanto tempo , che Gino è 
divenuto gondoliere a forza di maneggiare il -remo dal 
palazzo del stio padrone a quelli dei nobili che don 

* • 
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Camillo non si stanca di sollecitare. Così almeno Gino 
racconta che ha imparato il suo mestiere. » ■ — ce Mi 
ricordo di quest’uomo. Ei porta i colori del suo pa- 
drone. Ila egli dello spirito ? » — cc Tutti quelli che 
\engono dalle Calabrie non possono vantare questa 
prerogativa. Noi non siamo più felici de’ nostri vici- 
ni, c vi sono delle eccezioni in tutti i popoli come in 
tutte le famiglie. Gino c assai abile nel suo stato , è 
assai buon ragazzo; ma se si vuole approfondire le co- 
se , non si può sperare che un'oca sia delicata co- 
me un beccafico. La natura fa gli uomini, quantunque 
i re passino per nobili, Gino è un gondoliere. » — 
c< È egli abile ?»*-—« Non dico nulla delle sue brac- 
cia ne delle site gambe che stanno assai bene al loro 
posto ; ma in quanto alla cognizione degli uomini e 
delle cose, il povero Gino non è che un gondoliere ! 
Questo giovine ha un cuòre eccellente ed è sempre 
pronto a render servigio ad un amico; io l’amo, ma 
voi non vorreste che io tradissi la verità. » — «Va 
bene ! Tieni allestita la tua feluca, poiché non sap- 
piamo in qual moménto ne avremo bisogno.» — «Non 
resta che à mandarmi il carico , signore. » — « Ad- 
dio. Debbo^ anche raccomandarti di non aver comu- 
nicazioni cogli altri mercatanti, e di badar bene che 
le leste di domani non disperdano i tuoi marinai, n — 
« Non temete, signor Roderigo, non mancherà nulla.» 

Il Bravo ritornò nella gondola, che ben presto si 
allontanò dalla feluca con una rapidità che provava 
• -essere il suo braccio assuefatto al remo. Agitò la ma- 
no verso Stefano in segno d’addio , e tosto la gondo- 
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la disparve tra’bastimenti che ingombravano il porto. 

t*er qualche minuto, il padrone della bella Sorren- 
tina passeggiò sul ponte della sua feluca respiran- 
do. la brezza che veniva dal lido, poi andò a coricar-, 
si. In quell’ ora le gondole che avevano ondeggialo a 
centinaia sul bacino , erano sparite; non si udivano 
più i suoni della musica sopra ì canali , e Venezia, 
che non è mai rumorosa, parevà dormire del sonno 
di morte. 

* » 4 

• / * 

CAPITOLO VII. * 

é 

Il pescatore venne dalla sua isola venie , 
condurendo sulle onde sua moglie e i 
suoi filigli i H fit (aiuolo della terra ferma 
con dei religiosi , delle mònache , e la 
figlio del villaggi , che abbandonava 
per la prima volta la casa , tutti si d l'i- 
gevano verso il luogo stesso . 

> 

Rogrrs L'iTaxiA. 

4 

Giammai le massicce cupole, } sontuosi palaz- 
zi, e i canali di Venezia non erano stati rischiarati 
da un più hel giorno di quello che succèsse alla not- 
te che abbiamo descritta. Non era molto che il Sole 
si mostrava al livello del. Lido , allor che 'il suono 
delle trombe ri m bombò .sulla piazza di san Marco» 
il cannone rispose dall’arsenale lontano, e ben pre- 
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sto mille gondole sdrucciolarono lungo i canali , a 
traverso il porto e la Giudeeca, mentre lo vie ben 
note di Fusina, e delle isole vicine erano coperte d’ili- 
numerabili battelli che si dirigevano* verso la capitale. 
~ (ili abitanti della città si radunarono più di buou 
ora del solito, rivestiti dei loro abiti di lesta, e mil- 
lt> contadini", portando il bel costume del contioen- 
le, sprecarono sulla a iva. 11, giorno non era ancora 
mollo avanzato , e tulle le vie che conducono alia 
gran piazza erano ripiene di popolo , e quando le 
campane dell’antica cattedrale cessarono di suonare, 
l i piazza di san Marco fu ingombra da una moltitu- 
dine allegra ed animatissima. Si vedevano poche nn- 
srhcre: il piacere brillava in tulli gli sguardi, ed una 
allegria franca _e sincera si comunicava di gruppo in 
gruppo. Fipnlmente Venezia 'c i suoi abitatili gode- 
vano l’allegria d’ una festa favorita degl* llaliaui. 

„ Le. bandiere delle nazioni conquis ale ondeggiava- 
no al vento sulle antenne di trionfo. Ciascun campa- 
nile aveva spiegato 1* immagine, del leone alato, cd i 
palazzi si distinguevano per la ricchezza degli arazzi 
che pendevano dalle finestre e dai balconi. 

In mezzo a quel brillante spettacolo si udia il mor- 
morio di centomila vpei sulle quali si alzavano di 
tempo in tempo il suono delle trombe e le zinfonie 
cì’uua musica armoniosa. Ivi ? l’ improvvisatore , se- 
gretamente siipendiato da un governo politico e mi- 
sterioso s raccontava con rapida eloquenza e in un 
linguaggio adattato alle orecchie popolari, appiè deb 
le ùìghe in , cima alle quali sventolavano gli stendur- 
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dì riuniti di Candia e della Morea, la antiche con» 
quiste della Repubblica ; qui uu cantore di battale 
rammentava all attenta folla la sua gloria e la sua 
giustizia. Unanimi applausi succedevano a tutte le 
allusioni felici della fama nazionale, e dei bravo pro- 
lungati e romorosi erano la ricompensa di questi vis- 
ti della polizia, quando riuscivano a lusingare la va- 
nità de’ loro uditori. 

Frattanto numerose gondole ricche d’oro e di. scul- 
ture e portanti quelle dotine di Venezia , sì celebri 
per le loro grazie e per la loro beltà, mostravansi iu- 
torno al porto. Un movimento generale aveva avuto 
luogo tra’ vascelli, e un largo canale s’apriva dalla 
riva appiè della Piazzetta fino alle sponde lontane 
che bagnano le acque dell'Adriatico. IV due lati di 
quella liquida strada s’appressava rapidamente un in- 
finito numero di battelli ripièni di popolo spettatore. 

.La folla cresceva a misura che il giorno avanzava. 
Pareva che le vaste, pianure di Padova avesser man- 
dato tutti i loro abitanti a questa- festa. Alcune ma- 
schere timide ed irresolute cominciavano a mescolar» 
si iu mezzo alla folla; erano frali che, col favore di 
questo travestimento , rapivano * alla monotonia dei 
loro chiostri un momento di piacere. Vedevansi i ric- 
chi e splendili equipaggi marittimi degli ambasciatori 
de’ diversi stali esteri, poi, tra le grida del popolac- 
cio e il suono dei flauti e delle trombe, il Bucintoro 
uscì dal canale dell’arsenale, e venne maestosamen- 
te a prendere il suo posto presso Ja riva di san Marco» 
Dopo questi preliminari che occuparono alcune 
Il baivo tom, i. 9 
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ore» gli alabardieri ed altre guardie impiegate presso 
il capo della Repubblica si aprirono una strada a 
traverso la folla. Allora- il suono di mille armonici 
strumenti proclamò l’ arrivo del Doge. 

Noi non interromperemo il corso della nostra nar- 
razione per descrivere la pompa colla quale una su- 
perba aristocrazia, che in generale, evitava ogni fa- 
miliare contatto con quelli che governava,, spiegava 
la sua magnificenza agli occhi della moltitudine in 
una festa popolare. Dna folla di senatori , rivestiti 
del costume della loro carica e seguiti da innumere- 
voli servi coperti di magnifiche livree, passava sotto 
le gallerie del palazzo e discendeva perla scala del 
gigante; arrivarono ben presto in bell’ ordine nella 
Piazzetta e si recarono ai rispettivi lor posti sul pon- 
te coperto del Bucintoro. Ciascun patrizio aveva il 
suo posto indicalo, e prima che gli ultimi del corteg- 
gio avesser lasciato la riva si vedeva una lunga ed im- 
ponente fila dv gravi legislatori assisi nell’ordine del- 
la loro preeminenza. Gli ambasciatori, i gran digni- 
tari! dello Stato, e il vegliardo, che era stato scelto per 
godere delle vane prerogative della sovranità , resta- 
vano sempre a terra aspettando, colla pazienza del- 
i-abitudine, il momento dell’ imbarco. In quel mo- 
mento un uomo con volto abbronzito , colle gambe 
nude sino ab ginocchio e col petto scoperto s* aprì un 
passaggio attraverso le guardie e si gettò sulle pietre 
a piedi del Doge. . • 

• « Giustizia! Gran principe! j> Gridò quell’uomo 
ardito ; <c Giustizia e misericordia! Ascoltale un uo- 
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ino die sparse il suò sangue pef Venezia come lo at- 
testano le sue cicatrici ! » — cc La giustizia e la mi- 
sericordia non varino sempre insieme » osservò il Do- 
ge con voce tranquilla, facendo segno alle sue guar- ' 
die officiose di permettere a quell’uomo di spiegar- 
si. — « Gran principe! Vengo per ottenere pietà, n— 
cc Cài sei ? — cc Un pescatore delle Lagune , uno 

sventurato per nome Antonio che chiedi la libertà di 
quello che formava 1* orgoglio e la consolazione del- 
la sua vita, d’ un bravo giovinetto che la sola forza 
ha potuto strappare dalle sue braccia. — « Ciò non 
avrebbe dovuto aver luogo: la violenza non è l'attri- 
buto della giustizia. Ma il gioviue ha senza- dubbio 
trasgredito le leggi , ed è punito perchè ha meritato 
di esserlo » — • cc Égli è colpevole , Altezza Serenis- 
sima, di giovinezza, di-forza e di qualche abilità nel- 
’ Parte del marinaio. L’hanno preso all* improvviso, 
senza prevenirlo e senza il suo consenso, pel servizio 
delle galere, e m’hanno lanciato solo nella mia vec- 
chiezza i » -* 

La pietà che s’affacciava sui- lineamenti venera bi* 
li del principe si cangiò in un tratto in diffidenza. ed 
imbarazzo. 1 suoi occhi che esprimevano compassio- 
ne divennero d’una freddezza agghiacciata, e ferman- 
doli in modo significante sulle guardie', il Doge sa- 
lutò con dignità l’uditorio attento e curioso e fece se- 
gno al suo seguito d’ avanzare. 

« Che si allontani quell’ uomo ! » Disse un ufficia- 
le che aveva compreso lo sguardo del suo padrone ; 
laceiimonia non dev’essere ritardata da una .simile 
domanda. 
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Antonio non oppone alcuna resistenza; ma, ce- 
dendo all' impulso di quelli che lo circondavano , 
rientrò dolcemente in mezzo alla folla, il suo dolore 
cedendo il luogo per un momento al timore e all'am- 
mirazione che gli cagionava lo spettacolo imponente 
elle aveva dinanzi agU occhi , sentimento, forse inse- 
parabile dalia sua condizione e dalle sue abitudini. 
Ben presto la leggera interruzione cagionata da quell 
la scena fu dimenticala in mezzo alla pompa della fé- 
sta. Allorché il Doge e le persoue del suo seguito fu- 
rono assise, e che un ammiraglio d' una riputazione 
celebre ebbe preso in mano il timone , l'immensa e 
sontuosa barca dalie gallerie dorate si allontanò dalla 
riva con imponente dignità. La sua partenza fu il se- 
gnale delle trombe , de' flauti e delle acclamazioni 
popolari. La folla si precipit ò sulla spiaggia, e pri- 
ma che il Bucintoro fosse in mezzo al porto, l'acqua 
fu coperta di gondole che lo seguirono nella sua cor- 
sa. Quel romoroso corteggio si divise poco dopo; al- 
cune barche si slanciarono verso la prora del nobile 
vascello, ed altre - nuotarono all' intorno come pesci 
attorno d'unà balena» e tanto vicino a’ suoi fianchi 
quanto lo permetteva la caduta misurata de' pesanti 
remi. A misura che gli sforzi dell'equipaggio allon- 
tanavano la galera dalle sponde, il numero dei bat- 
telli pareva accrescersi per un segreto prodigio ; e 
non ostante, la catena che unia tra loro gli elcmcuti 
di questa massa non fu interamente sciolta, finche il 
Bucintoro non ebbe oltrepassato l’ isola famosa pel 
suo eoo vento di religiosi armeni. Ivi il moto si ral- 
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\cntò affin di permettere alle innamerabili gondole 
di appressarsi. Allora tutta la flotta si avanzò,. for- 
mando una specie di falange sino al Lido, che era il 
luogo dello sbarcò. 

Le nozze del Doge coll’Adriatico sono state troppo 
spesso descritte per trovar luogo iu questa storia : ci 
occuperemo piuttosto di incidenti personali e- parti- 
colari che della descrizione d’ avvenimenti pubblici , 
ed ometteremo tutto ciò che non ha un rapporto im- 
mediato colla nostra istoria. 

Allorché il Bucintoro si fermò, si aprì uno spazio 
intorno alla sua poppa , e il Doge comparve sopra 
una galleria costruita in maniera che lo lasciava ve- 
dere da tutta la folla. Teneva tra le sue dita du'anel- _ 
lo risplendente di pietre preziose; lo innalzò in aria e 
pronunziando parole di matrimonio, lo gettò in se- 
no alla sua sposa immaginaria. Altissimi evviva si fe- 
cero udire, le trombe suonarono, e le signore agita- 
rono in aria i lor fazzoletti , come per felicitarlo di 
questa unione. Durante tutto quel fracasso accresciu- 
to a dismisura dallo sparo de’ cannoni di tutti i va- 
scelli e di quelli dell’ arsenale, un picciol battello si 
introdusse nello spazio aperto sotto la galleria del Bu- 
cintoro. 11 braccio di chi dirigeva la leggiera gondo- 
la era agile. e forte, quantunque i suoi capelli fossero 
canuti. L’uomo che era in quella gondola gettò uno 
sguardo supplichevole su i volti felici che ornavano 
la galera del principe, poi quello sguardo si abbassò . 
repentinamente sulle acque. Un piccolo seguale da 
pescatore cadde dal battello, il quale se ne fuggi su- 
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biio cou tanta rapidità» che quell’incidente fu appe- 
ira' osservato in mezzo alla confusione del momento. 

. L’ equoreo corteggio ritornò verso la città tra le ac- 
clamazioni della moltitudine sulta felice riuscita di 
una cerimonia» alla quale il tempo e la sanzione del 
sovrano pontefice avevano dato una specie di santità 
accresciuta sotto qualche rapporto dalla supersti- 
zione. È certo che pochissimi tra' Veneziani medesi- 
mi riguardavano con indifferenza quel famoso ma- 
trimonio del Doge coll’ Adriatico, e che molti amba- 
scia do ri degli Stati settentrionali osavano appena » 
cambiando qualche occhiala d’ intelligenza , permet- 
tersi di soniderej e tale è 1’ influenza dell’ abitudine 
( poiché un arrogante presunzione può divenire abi- 
tudine col tempo ) che uè la debolezza della repub- 
blica, nè la superiorità delle aftre potenze sull’ ele- 
mento, che questa cerimonia indicava essere proprie- 
tà di Venezia, non coprivano ancora quella preten- 
sione di tutto il ridicole} che meritava. Venezia la con- 
servava tuttavia, anche allor quando la ragione e le 
convenienze avrebbero dovuto costringerla a rinun- 
zia r vi da più secoli. Ma all epoca , che noi descri- 
viamo, quello Sialo ipocrita ed ambizioso comincia- 
va appena a sentire i sintomi della sua decadenza, e 
non pensava che la sua caduta poteva esser vicina. 
Iu tal modo le società, come gl’ individui, s’ appres- 
sano ai loro fine, non vedendo i progressi del male 
che li rode fin che siano atterrati da quel destiuo che 
non. risparmia né gli uomini nè gl imperia 

11 Buciuturo non ritornò immediatamente alla ri- 
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va per deporvi il suo grave e nobile equipaggio ; la 
fastosa galera gettò l’ancora nel centro del porto in 
faccia all’imboccatura del gran canale. Durante tut- 
ta la mattina , molti ufficiali erano stati occupali ad 
allontanare i bastimenti e le barche cbesi trovavano 
a centinaia in quel luogo , centro del passaggio, e gli 
araldi avvertirono il popolo di venire a godere lo spet- 
tacolo della Regala, che doveva terminare la festa. 

La situazione particolare di Venezia e il numero 
de’ suoi marinai avevano rendulo celebre quella città 
per questa specie di sollazzo. Varie famiglie erano co- 
nosciute e rinomale da secoli perla loro abilità nel 
maneggiare il remo, come ve aerano delle celebri 
a Roma per gesta meno utili e meno innocenti, tra- 
vi l’uso di scegliere tra queste famiglie gli uomini*^ 
più robusti e i più destri; e dopo avere invocato l* as- 
sistenza de’ loro santi proiettori ed animato il loro 
orgoglio e le loro rimembranze con dejle canzoni 
che raccontavano i gloriosi fatti de' loro anteuati , 
i concorrenti si slanciavano verso la meta con lutto 
1’ ardore che potevano ispirare letoulazione e 1* amo- 
re della vittoria., . * 

La maggior parte di questi antichi usi era aurora 
osservata. Sulito che il Bucintoro ebbe gettalo l’an- 
cora , trénta o quaranta gondolieri si avanzarono ri- 
vestiti de loro 4 >iù belli abiti e circondali da una fol- 
la di amici, e di parenti. Si stimolavano i competitori 
colla speranza di sostenere la riputazione de’ loro no- 
mi, e mettendogli sotto gli occhi la vergogna d’ esser 
vinti. Erano eccitati dagl incoraggiamenti degli uo- 
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mini , e dal sorriso o dalle lagrime dell'altro sesso- Si 
ricordava loro la ricompensa, s indi rizzavano per lorc 
ferventi preghiere ai santi protettori: poi si abban* 
donavano alla. loro sorte in mezzo alle grida della mol- 
titudine che si apriva una vìa sino al posto che le era 
riserbato sotto la poppa del Bucintoro. * 

’ Venezia è divisa io due parti quasi uguali da nn 
canale molto più largo degli ordinarti passaggi della 
città , il quale tanto perla sua larghezza che per la 
sua profondità ed importanza , è chiamato il canal 
grande. Descrive nel suo corso una linea ondulatoria 
che di molto accresce la sua lunghezza. Siccome egli 
è frequentato dalle più grandi barche delia Baia, es* 
sendo in fatti un porto secondario, e che la sua lar* 
ghezza è considerabile, non ha io tutta la sua esten- 
sione che un solo ponte, il celebre Rialto. La Regata 
doveva aver luogo su questo canale che offriva la lun- 
ghezza e Lo spazio necessario, e sul quale essendovi 
i palazzi de’ principali senatori presentava tutta la fa- 
cilità per godere dello spettacolo. 

Traversando da un capo ull’altro questo gran ca- 
nale , i marinai destinati a disputarsi il premio della 
corsa non avevano la permissione di fare alcun mo- 
vimento. I loro sguardi eran fisti su i magnifici tap- 
peti, che comesi usa anche oggi* in Italia, ondeggia- 
vano ad ogni finestra, e sopra i gruppi di donne ric- 
camente abbigliate , risplendenti di quella bellezza 
particolare alle Veneziane, che si mostravano ai bal- 
coni. Quelli ch’erano al servizio di gualche signore 
si alzavano e rispondevano ai seguali d' incoraggia- 
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mento che ricevevano dalle finestre nel passar che 
facevano dinanzi ai palazzi de* lor padroni, mentre 1 
gondolieri pubblici cercavano del coraggio sul volto 
de' loro amici situali in mezzo alia folla. 

Finalmente, tutte le formalità essendo stato esat- 
tamente osservate , i competitori presero posto. Le 
gondole erano mólto più grandi di quelle di cui si fa 
uso ordinariamente, e ciascuna era condotta da tre 
marinai, i quali stando nel centro della barca erano 
diretti da un altro, che ritto sul piccolo ponte della 
poppa , teneva il limone ed aiutava ad affrettare ri 
movimento del battello. Sul davanti di ciascuna gon- 
dola eraiivi dei piccoli bastoni con delle bandiere che 
avevano i colori distintivi di parecchie nobili fami- 
glie della Repubblica, e * che mostravano semplice- 
mente delle divise suggerite dall* immaginazione di 
coloro cui le barche appartenevano. Alcuni moti di 
remo simili a quello che fa un maestro di schérma 
prima di cominciare a mettersi in guardia, diedero il 
segnale; allora le gondole, rivolgendosi sopra sè stes- 
so, imitarono l'impazienza d’ un destriero contenu- 
to a forza dal freno ; poi allo sparo di un colpo di 
cannone, si slanciarono nel punto stesso come se aves- 
sero avuto le ali. Questa partenza fu seguila d* ap- 
plausi che si successero rapidamente lungo il canale , 
e da una agitazione che si comunicò da un balcone 
all'altro , finche quel moto simpaticóni manifestò 
anche nella grave assemblea assisa sul Bucintoro. . 

Per alcuni minuti la differenza della forza e della 
destrezza fu quasi impercettibile ; ciascuna gondola 
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volava sulle onde colla leggerezza d’ una rondinella , 
senza visibile vantaggio. Poi fosse abilità di quello che 
teneva il timone, fosse forza in quelli che remavano) 
fosse la varia costruzione delle barche stesse, la mas- 
sa di q uè’ piccoli bastimenti che erano parlili stret- 
tamente chiusi T uno. contro Palli o, come una trup- 
pa d’augelielti spaventali , cominciò ad aprirsi fio 
che poco a poco ella non formasse .più che una lun- 
ga linea vacillante iu mezzo al canale. Da principio 
le gondole erano passale sotto il ponte in una massa 
tanto compatta, che non si poteva indovinare qual 
delle sei sarebbe stala vincitrice: ma Uopo, la corsa 
potè essere più facilmente seguita dagli occhi de’priu- 
cipali della città. 

Qui cominciarono a manifestarsi i vantaggi che 
assicurano la vittoria nelle lotte di questa natura. 11 
più debole cesse; i timori e le speranze s accrebbero; 
finche il principio della linea presentò rallegro e bril- 
lante spettacolo della vittoria, mentre quelli che ri- 
manevano addietro offrivano,. il colpo d'occhio , an- 
che più interessante, d’uomini che combattono sen- 
za speranza. Poco a poco la distanza che esisteva tra 
le barche aumentò a misura che si appressavauo alia 
mela; finalmente tre gondole giunsero salto la pop- 
pa del Bucintoro a una disianza quasi impercetlibi le 
l una dall’ altra. 11 premio fu guadagnato, ricompen- 
sato il. vincitore, t* l’artiglieria diede al solito il se- 
gnale della gioia. La musica rispose allo sparo dei 
cannoni e al suono delle campane, mentre la simpa- 
tia che si prova per gli eventi felici, principio doiui- 
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Dante e spesso pericoloso della nostra natura, eccitò 
gli applausi perfino de’vinti. 

Cessò il romore, e un araldo proclamò che stava 
per. cominciare mia nuova lotta. Per la prima, che 
chiamar potrebbesi la corsa nazionale , erano state 
scelti , secondo un antico uso, gondolieri riconosciu- 
ti per Veneziani. 11 premio era stato designalo dallo 
Stalo, e tutta quella cerimonia presentava, per dir 
così, un earattere politico ed officiale. La seconda 
corsa invece era aperta a chiunque si presenterebbe 
qualunque fosse la sua origine o le sue abituali occu- 
pazioni. Un remo d’ oro sospeso ad una catena dello 
stesso prezioso metallo, era la ricompensa che H Do- 
ge medesimo doveva dare a quello, che mostrerebbe 
maggior destrezza in questa nuova lotta; ed un orna- 
mento simile, ma d’argento, doveva. essere il premio 
di chi giungesse il, secondo; uu piccol battello d’uu 
mel tallo meno prezioso era là terza ricompensa. Le 
gondole erano l’ordinaria barca de» canali; e siccome 
lo scopo di questa corsa era di mostrane 1* abilità par- 
ticolare degli abitanti della regina delle isole, non si 
permise che a un solo gondoliere d* entrare in ciascu- 
na gondola: et doveva al tempo stesso vogare e diri- 
gere la targhetta. Nessuno di coloro che avevano con- 
corso alla prima lotta fu ammessq alla seconda, e tutti 
quelli clic desideravano partecipare a questa ebbero 
1’ ordine di presentarsi sotto la poppa del Bucintoro 
in uno spazio di tempo prescritto, per farsi ricono- 
scere. Siccome era questo uu uso già da lunghissimo 
tempo stabilito, l' intervallo tra le due corse non fa 
di lunga durala. 


n°primo, ohe osci dalla folla df battelli che cir- 
condavano lo spalio lascialo libero , fu un gondolie- 
re assai conosciuto per la sua abilità e per le sue on 
toni. — «Come ti chiami, e in qual no»eha pos o 
le tue sperante? » Gli domandò 1 Araldo. —« TotU 
mi conoscono per Bartolommeo abitante tra la P 
tetta e il Lido; e, come un leale Venet,ano, m Uo 
in San Teodoro la mia fiducia. » — « Tu lai una 
buona protezione. Prendi posto e aspetta la tu» sor- 
te. » — L' abile gondoliere agitò l’ acqua col rovescio 
del suo remo, e la leggiera gondola girò suso al ce "' 
tro dello spazio, come un cigno si getta da un lato 

cnn un sol colpo dello sue ali. . , . 

« E lu chi sei? « chiese 1» ufficiale a quello che si 

presentò in seguilo. — « Enrico, gondoliere di Fu; 
Tina. Vengo a misurare il mio remo con quelli dei 
vantatori di questi cauali. « — « In chi poni la l?» 
confidenza? « — « In Sani» Antonio eh Padova. «— 
ce Avrai bisogno delia sua assistenza, quantunque noi 
approviamo la tua audacia. Entra 6 preu i 

P0 «°È # tu chi sei? » domandò egli ad un terzo, quan- 
do U secondo ebbe imitato V a pile destrezza d.quej. 

lo che 1* aveva preceduto. — «.Mi c «Chi 

Calabria gondoliere in sereno particolare »,- « C . 
è il signore che tu servi? « — « Li ilu! sue e 
lentissimo Don Camillo Montone, Duca e Signore di 
^aìii* A«»ata nel regno deUe Due Sicilie e per diritto 
feltoVa Veoeziin-scSi direbbe alla conoscen- 
za che hai delle leggi, che lu vieni da Padova, ami- 
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co! Metti tu la tua speranza di vincere nel nome del 
jM» padro.u ? « — Quando Gino fece la sua risposta 
lUvv* mi certo movimento tra i senatori-, e il servo 
intimidito s'immaginò di scorgere un’ aria di malcon- 
tento sopra que» volli severi. Guardò attorco di sé 
come cercando la persona di cui aveva vantata la no* 
bilia acciò venisse in suo soccorso. • - cc Vuoi tu in- 

somma nominar quello nel quale metti la tua fida 
eia?» riprese l’Araldo. — « Il mio padrone „ mor . 
morò Gino spaventato San Gennaro , e San Mar 
co. » — « Sarai bei. difeso: se gli ultimi due (i man .‘ 
cauo, puoi certamente contare sul primo. » — € Il 
signor Monforle ha un nome illustre ed è il ben ve. 
nulo ai divertimenti di Venezia « osservò il Doge in- 
chinandosi leggiermente verso il giovine signore di 
Calabria, che starasi là presso iu una gondola elegan- 
te osservando questa scena con grand» inleresse.Ei'. 
rispose a quest amabile interruzione messa agli scher- 
zi dell araldo con un profondo saluto, eia cerimonia 
continuò. 


« Prendi posto, Gino di Calabria, e che il tuo 4». 
sturo sia felice. » Poi rivolgendosi verso un altro ae- 
gtunse cou sorpresa: «c eome ! tu qui ? ,, _« Veneo 
per provare la rapidità della mia gnudola. Sei 
troppo vecchio per una simile lotta ; riserba le tua 
forze pel tuo lavoro giornaliero. Non bisogna ascol- 
tare una sconsigliata ambizione. » — Il nuovo asni- 
raole aveva condotto sotto la galleria del Bucintoro 
una gondola da pescatore di forma assai elegante, ma 
in cui «i vedevano le tracce de’ quotidiani lavori. Ri- 
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cevette questo rabuffo con dolcezza, e stava per ri- 
volgere la sua gondola con aria trista ed umiliata, 
quando un segno del Doge arrestò il suo braccio.— 
« Interrogatelo come gli altri » disse il principe. — 
« Qual’ è il tuo nome? » disse l’ufficiale con ripu- 
gnanza; poiché, come lutti i subalterni, era più ge- 
loso delia dignità dt 'giuochi che dirigeva, di quei 
che lo fosse il suo superiore. — « "Mi chiamo Anto- 
nio , pescatore delle Lagune. »— «Sei molto vec- 
chio. » — « Nessuno lo sa meglio di me , signore. 
Sono passali sessantanni dacché gettai per la prima 
volta una rete in mare. » — « Tu non sei vestito co- 
me conviene a chi si presenta in una Regata dinanzi 
allo Stato di Venezia. » — « Ho sopra di mele mie 
vesti migliori. Ne portino delle più belle quelli che 
vogliono fare ai nobili un più' grande onore.»— «Le 
tue gambe sono scoperte, il tuo petto è nudo, i tuoi 
nervi souo stanchi. Va, tu hai fatto male a venire ad 
interrompere i piaceri della nobiltà con questa bur- 
la. » — Antonio stava per sottrarsi di nuovo alle mi- 
gliaia di sguardi che erano fissi su di lui, quando la 
voce imponente del Doge venne anche una volta in 
suo soccorso. — « La Lizza è aperta per tutti disse 
il sovrano; « non ostante consiglierei ai povero vec- 
chio di riflettere. Che gli si dia del denaro; c senza 
dubbio il bisogno che lo spinge a questa inutile pro- 
va. » — *t0di tu? Ti si offre un’elemosina; ma ce- 
di il posto a quelli ebe sono più vigorosi e meglio ve- 
stirti. Obbedisco, come deve farlo un uomo na- 
to nella povertà. Mi ayeyan detto che il campo era 
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libero; chiedo perdono ai nobili* io non aveva l’in- 
tenzione d’ offenderli. » — «< Giustizia in palazzo, e 
giustizia sopra i canali! » esclamò vivamente i! prin- 
cipe. et Se vuoi restare è padrone. Venezia mette la 
sua gloria a regger Je bilance della giustizia con ma- 
no imparziale.» — <c Uno scoppio d’applausi succres** 
se a questa speciosa risposta.; poiché i potenti fanno 
di rado pompa del nobile attributo della giustizia, co- 
munque ristretta ne sia la pratica, senza che le loro 
parole trovino un eco tra gli egoisti, » — «« Tu sen- 
ti: sua Altezza, che è l’organo d’un possente Stato » 
dice che tu puoi restare, sebben ti consigli a ritirar- 
ti. » —««Allora vedrò sei! mio braccio ha conserva- 
to qualche forza «rispose Antonio gettando uno sguar- 
do tristo ( che nondimeno esprimeva mia segreta va- 
nità ) sulle sue logore vesti. «« Le mie membra sono 
coperte di cicatrici, ma forse? gl'infedeli hanno lascia- 
to nelle mie vene quanto sangue fa d’ uopo per que- 
sta lieve fatica. »— «In dii metti tu ia tua fiducia?»— 
« In Sant* Antonio dalla pesca miracolosa. » 

• c« Prendi posto. Ah ! ecco un individuo che non 
vuol esser conosciuto. Chi- è che si presenta con quel 
falso volto ? — « Chiamami maschera. » — ■ t« Ùuà 
gamba ed un braccio così ben fatti provano" elle non 
avresti dovuto celare, il viso loro compagno. Permet- 
te l’Altezza Vostra che una persona mascherata pren- 
da parte a’ giuochi? » — <« Senz’ alcun dubbio. Una 
maschera è sacra a Venezia. Le uostre eccellenti leg- 
gi permettono che. chi desidera concentrarsi nel se- 
greto de’ suoi pensieri e sottrarsi alla curiosila copren^ 
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do il suo volto , passeggi nelle nostre vie e sopra i 
nostri canali colia medesima sicurezza, con cui far 

10 potrebbe nella sua propria abitazione. Tali sodo 
i preziosi privilegi! della libertà pe’ cittadini d’ uno 
Stalo magnanimo e generoso !» — A queste parole 
ona generale approvazione si manifestò da tulle le 
partitesi udì mormorare di bocca in bocca cbe un 
giovane nobile voleva provar le sue forze nella Rega- 
ta per piacere a qualche capricciosa bellezza. *— « Ta- 
le è la giustizia ! » Gridò l'araldo ad alla voce, es- 
sendo il suo rispetto abituale viuto senza dubbio dal- 
l'ammirazione. «Felice chi è nato a Venezia! Felice 

11 popolo al cui governo presiedono la saviezza e la 
bontà, come due amabili sorelle! in chi metti tu la 
tua fiducia ? » — « Nel mio braccio. » — « Quest’ è 
un'empia arroganza! Una persona tanto presuntuo- 
sa non può prender parte a questi giuochi privilegia- 
ti. n •— Questa esclamazione dell araldo fu seguita da 
un movimento generale, simile a quello che annun- 
zia una subita emozione in mezzo alla moltitudine.— . 
« 1 figli* della Repubbica sono ugualmente protetti» 
disse il venerabile priucipe; « ciò forma giustamen- 
te il nostro orgoglio : che San Marco ci preservi che 
nulla di quanto somiglia alla vanagloria abbia luogo 
qui. Noi ci vantiamo meritamente di non conoscer 
veruna differènza trai nostri sudditi delle isole e quelli 
delle coste di Dalmazia, tra Padova o Candia , Cor- 
fù o San Giorgio. Nondimeno non c permesso a nes- 
suno di ricusare 1 intervenzione dei Santi. » — « No- 
mina il tuo protettore, o abbandona il posto » disse 
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l’araldo. — L’incognilo rifletti un momento, come se 
scendesse nella sua coscienza, poi. rispose : — «San 
Giovanni- del deserto. j> — a Tu invochi un santo 
mollo venerabile. » — « Nomino colui che avrà for- 
se pietà di me in questo desei lo del mondo. » — « Tu 
sei il miglior giudice dello stato della tua coscienza. 
Ma questi nobili senatori , queste signore risplen- 
denti di bellezza e questa buon popolo non aspel- , 
tano da te che un competitore. 

Mentre Paraldo raccoglieva i nomi dei tre o quat- 
tro aspiranti , gondolieri in servigio particolare , si 
udì tra gli spettatori un mormorio che annunziava 
la curiosità e l'interesse eccitati dalle risposte e dal- 
l’aspetto degli ultimi due competitori. Durante quel 
• tempo i giovani nobili al cui servizio eran quelli 
che si erano presentati per la Regata , cominciaro- 
no ad agitarsi in mezzo alla folla de’ battelli , col- 
l’intenzione di manifestare la loro galanteria , secondo 
gli usi e le opinioni del secolo. Fu proclamato che la 
lista era compita; C le gondole si renderono come la 
prima volta verso il punto di partenza , lasciando uno 
spazio libero sotto la poppa del Bucintoro. La scena • 
che seguì si passò dunque sotto gli occhi di que* 
gravi personaggi che s’incaricavano degli affari pri- 
vati come delle cose pubbliche di Venezia. 

Eranvi molte signore d’alta nascita col viso sco- 
perto , accompagnate nelle loro gondole da eleganti 
cavalieri ; vedevansi anche di tempo in tempo degli 
occhi neri e brillanti riguardare dalle aperture d’una 
maschera di seta che nascondeva un 'yolto troppo gio- 
ii. BRAVO TOM. 1. . IO- 
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vi ne per esser esposlo agli sguardi in una festa tanto 
allegra. Si osservava particolarmente iti una gondola 
una donna d’uua figura nobile e graziosa, malgrado la 
specie di travestimento semplicissimo che la ricopri- 
va. La barca, i servi, le signore ( poiché eran due ) si 
distinguevano per quella severa- semplicità che spesso 
annunzia un allo rango e un buon gusto , meglio 
che la profusione degli ornamenti. Un carmelitano , 
i cui lineamenti erauo nascosti dal suo cappuccio , 
attestava l’alta nascita delle due signore e dava alla 
lor presenza un’aria di dignità colla sua protezione 
grave e rispettata. Cento gondole procuravano di se- 
guir quella; e i cavalieri ? dopo vani sforzi per pene- 
trare quel travestimento , ne abbandonavano il pensie- 
ro facendo tuttavia premurose inchieste da una gondo- 
la all altra per sapere il nome ed il rango della gio- 
vine bellezza. Finalmente una barca splendente dei 
più gran lusso i cui gondolieri eran coperti d’una son- 
tuosa livrea, e nel cui costume si scorgeva una ma- 
gnificenza studiata, entrò nei piccolo cerchio forma- 
to dalla curiosità. 11 solo cavaliere che occupava il 
sedilesi alzò( poiché si vedevano in quel giorno po- 
chissime gondole col loro tristo e misterioso padiglio- 
ne ) e salutò ìe signore mascherate colla scioltezza 
di, un uomo assuefatto alla miglior società , ma colla 
riserva d’un profondissimo rispetto. 

tc Ho in questa corsa » diss'egli con aria galante 
« un servitore favorito nella eu.r forza e destrezza ho 
posto molta fiducia. Fin qui ho inutilmente cercato 
una signora d’una bellezza e d’uu merito abbastanza 
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raro per affidare ad un suo sorriso la di lui fortuna. 
Ora non cercherò più. n — « Voi siete dotato d’una 
vista ben penetrante i signore, se scoprile sette le no- 
stre maschere ciò che voi cercate » rispose una delle 
due signore, mentre il carmelitano salutava gentilmen- 
te per contraccambiare un complimento autorizzato 
dall uso in mezzo a simili scene. — a Vi sono altri 
mezzi di riconoscere oltre gli occhi , signora f e 
u n’allra specie di ammirazione oltre quella dei sensi. 
Celatevi quanto volete , non m’impedirete di sapere 
che io soù vicino al più bel volto, al cuore più genero- 
so , all'anima la più pura di Venezia !» — « Ecco 
una pretensione molto ardita » riprese la signora che 
pareva la più attempata ngl gettare uno sguardo sul- 
la sua giovine compagna per veder qual effetto pro- 
dueeva in lei quel galante discorso. « Vene'zia é rino- 
mata per la beltà delle sue donne , e il'sole il» Italia 
scalda più d’un cuore generoso. » — « Sarebbe me- 
glio mormorò il frate, cc che così nobili doni fosse- 
ro impiegati in servizio dei Creatore anzi che della 
creatura* » — et Reverendo padre, vi c chi risente 
ammirazione per ambedue. Lo inerita troppo colei 
che è favorita dai consigli spirituali di un uomo sag- 
gio e virtuoso come voi. Accade che può. Metto qui 
la mia fortuna ; vorrei che mi fosse permesso d’arri- 
schiar la mia vita. » — Così parlando , il cavaliere 
offeriva alla beltà silenziosa un mazzo de’ più bei fie- 
ri tra’ quali spiccavano quelli che" i poeti lianuo dato 
per attributi alla costanza e all’amore. Colei a cui 
quest’offerta si dirigeva esitava ad accettarla j la ri- 
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serva imposta al sno sesso ed alla sua elà le permeile* 
vano appena di ricevere quell’omaggio , quantunque 
Fuso di quella festa autorizzasse una simile galante- 
ria. — « Ricevete quei fiori* mia cara» disse cou 
dolcezza la sua compagna. «Il cavaliere che ve. gii 
offre non ha altra intenzione che quella di mostrare 
la sua cortesia. » — « Ora non si può sapere » ri- 
spose con vivacità Don Camillo* poiché era lui, tc ad- 
dio* signora, noi ci siamo dLgià incontrati su queste 
acque eii allora eravi tva noi meno soggezione. » — 
Salutò, e facendo un segno al gondoliere , la sua bar- 
ca si confuse tosto in mezzo alle altre. Però 9 prima 
che ì due battelli si separassero , la maschera delia 
giovinetta fu leggermente sollevata, come se colei che 
la portava votasse respirare più liberamente, e il Na- 
politano fu ricompensato delia sua galanteria colla 
vista del bel volto di Violetta. — « Il tuo tutore è a - 
cigliato » disse rapidamente Donna Floriuda. « Stupi- 
sco che siamo state riconosciute, » — «Stupirei di 
più se non lo fossimo stale. Per me potrei riconosce- 
re il nobile Napolitano in mezzo a mille altri cava- 
lieri ! Non ti ricordi tu quanto io gli debbo ? » — 
Douna* Fiorinda, non rispose, ma innalzò al ciclo una 
fervente preghiera acciò i sentimenti del Napolitano 
tornassero in profitto della sua nobile allieva. Ella 
cangiò col carmelitano uno sguardo furtivo ed imba- 
razzalo , ma siccome non parlarono nè l’uno nè l’.al- 
tro, un lungo silenzio successe a questa avventura. 

«Inattenzione di quelle tre persone e quella delPalle- 
gra lolla che le circondava fu diretta ierso la corsa 
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dal segnale del cannone, dall’agitazione che si mani- 
festava sul gran canale presso la lotta , e dal suono 
delle trombe. Ma per procedere regolarmente in que- 
sta narrazione, è necessario che ritorniamo un poco 
addietro. 

CAPITOLO Vili. 

Tu sei giunto pieno di vigore e di bellez- 
za e il tuo bollente coraggio ha precor- 
so il tempo . 

' Shakespeare. 

Ije gondole che dovevano lottare di rapidità era- 
no siale rimorchiate finoal punto di partenza affin- 
chè i competitori potessero conservare lutto il loro 
vigore per la lotta. Non era stata trascurata questa 
precauzione nemmeno pel povero pescatore mezzo 
nudo; e la sua barca fu attaccata ad uno dei gran- 
di battelli che erano stati espressamente disposti. Al- 
lorché Antonio passò lungo il canale dinanzi agli ele- 
ganti balconi ed ai vascelli che -facevano ala dall’ al- 
tra parte, $’ alzò dappertutto quel riso* disprezzante 
elle è tanto ..più forte ed ardito quanto la povertà è 
più apparente. 

Il vecchio sf accorgeva de’ sarcasmi di cui era l'og- 
getto, e siccome è raro che la nostra suscettibibtà 
non sopravviva alla nostra fortuna, Antonio s’ afflig- 
geva forse più di quel pubblico disprezzo che della 
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poca probabilità die aveva di vincere. Riguardò at- 
tentamente all' intorno» e pareva cercare negli altrui 
sguardi la simpatia clic meritava la sud disgrazia. Ma 
nessuno, nemmeno gli uomini della sua classe e della 
sua professione, gli risparmiavano le beffe; e quan- 
tunque ei fosse forse il solo fra i competitori i cut 
molivi giustificassero P ambizione , et^a egli il solo 
oggetto delle pubbliche risa. Per ispiegare questo trat- 
to ributtante del cuore umano, non abbiamo bisogno 
di fermarci a Venezia ed alle sue istituzioni, essendo 
noto che niuno è più arrogante degli sditavi iti eei- 
te occasioni, e die la viltà e 1 insolenza hanno soven- 
te il lor principio nello stesso cuore. 

11 moto che si fece tra le barche addusse accanto 
ad Antonio il -personaggio mascherato. 

cc Tu noi^ sei il favorito degli spettatori disse 
quest’ultimo allorché una nuova grandine di scherni 
venne ad opprimere la vittima rassegnata, « Non ave- 
sti bastante cura della tua toeletta*, noi siamo in una 
città in cui si onora il lusso, e chi desidera d’oUéne- 
re applausi, deve mostrarsi meno oppresso dalia for- 
tuna. ». — «Lo conosco, lo conosco « rispose il pe- 
' scatore; cc coloro sono guidali dall’ orgoglio e peusan 
male di chi non può dividerle lor vanità. Ma- io re- 
co qui, amico incognito , un volto che quantunque 
pieno di rughe- e colto dal Sole come le pietre della 
sponda , può esser veduto senza ispirarmi vergo- 
gna. » — * « Possono esistei e. delle ragioni che voi nou 
conoscete e che esigono die io porti una maschera. 
Ma se il mio volto é coperto, le mie membra suu «u- 
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de 3 c come tu puoi vederlo non manco di forza per 
riuscite in ciò che ho intrapreso. Avresti dovuto ri-' 
flettere prima d’ esporli a questa mortiGcazione che 
la disfatta non renderà la moltitudine più gentile ver- 
so di te. » — ccSe le mie membra son vecchie e irri- 
gidite dall’età , signore, sono anche da lungo tempo 
abituate alla fatica ; e io quanto all* umiliazione , se 
1 * esser più poveri degli altri è umiliante, non è cosa 
nuova per me. Un gran dolore mi opprime, e questa 
corsa può allegerirne il peso. Non pretendo già dire 
eh* io oda quegli scoppii di risa e quei discorsi insula- 
tanti come si sente il venticello della sera nelle Lagu- 
ne: poiché un uomo è sempre un uomo, quantunque 
viva tra la più umile plebe e mangi i cibi più rozzi. Ma 
non imporla ; Sant’ Antonio mi darà il coraggio di 
sopportarlo. » — « Tu lini un' anima forte, pescato- 
re , ed io pregherei di buon cuore il cielo d* accordar- 
ti un braccio che la somigliasse. Saresti tu contento 
• del secondo premio, se con destrezza io t’aiulassi nei 
tuoi sforzi ? Poiché suppongo che il metallo del ter- 
zo premio non li piaccia più che a ine. » — cc Non 
conto né sull’oro né suirargehlo. >> - — cc L'onore di 
questa lotta ha dunque potuto risvegliare P orgoglio 
d’un uomo come tu sei?j> — « Il vecchio riguardò at- 
tentamente il suo compagno , poi volse la testa sen- 
za rispondere. Nuove derisioni gli fecero rivolger gli 
occhi e vide un gruppo dei suoi confratelli che di- 
cevano apertamente essere la sua irragionevole am- 
bizione una specie di affronto per l’onore di tutto il 
loro corpo, — - «Come 1 vecchio Antonio» gridò il 
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più ardito della comitiva } « non ti basta d'aver gua- 
dagnalo gli onori della lenza , che vorresti aver un 
remo d’oro sospeso al tuo Collo?' » — INoi lo vedre- 
mo sedere in senato» gridò un altro. — « La sua te- 
sta nuda aspetta il berretto del Doge » proseguì un 
tèrzo, ed un altro soggiunse, cc Vedremo l’A mitra- 
glio Antonio vogare sul Bucintoro coi nobili della 
Repubblica ! » — Questi scherni furono seguili da 
altissime risa. Le belle stesse che ornavano i balconi 
non poteano fare a mono di sorridere di questi con- 
tinui scherzi e della coutraddizione che vi era tra la 
età e T ambizione di quel'o strano pretendente agli 
onori della regata. Il vecchio sentiva che la sua ri- 
soluzione I’ abbandonava ; nondimeno pareva ecci- 
tato da un segreto motivo che lo impegnava a per- 
severare. 11 suo compagno esaminava attenta tacine 
l’espressione d'iin volto troppo poco assuefatto a fin- 
gere per nascondere ciò- che provava internamente. 
Appressandosi al punto di partenza diresse di uuovo 
la parola ad Antonio. — cc Tu puoi ancora ritirarti» 
gli disse, « Perchè mai uu uomo della tua età vien egli 
a spàrger d’ amarezza i suoi ultimi giorni , esponendo- 
si alle derisoni de' suoi compagni ?» — « Sant’An- 
tonio fece un miracolo assai più grandfe quando co- 
strinse i pesci ad arrestarsi sulle onde .per ascoltar 
le sue prediche, ed io non voglio mostrare un cuor 
debole quando ho maggior bisoguo di risoluzione. » — 
11 mai inaio mascherato si segnò devotamente , e ab- 
bandonando il progetto di persuadere Antonio a non 
tentare una lotta inutile, rivolse tutti i suoi pensieri 
ai rischi possibili di quella corsa. 
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"La poca larghezza della maggior parte de* canali di 
Venezia, gli angoli innumerabili e il continuo pas- 
saggio delle gondole, han fatto adottare una costru- 
zione di barche e un modo di vogare tanto partico- 
lare a Venezia ed alle sue dipendenze, che c neces- 
sario di parlarne. Il lettore avrà compreso che una 
gondola è un battello leggiero, lungo e stretto , con- 
veniente alle località, e diverso dalle barche degli al- 
tri paesi. La distanza tra le abitazioni sulla massima 
parte de’ canali è tanto stretta che non permeile l’uso 
de' remi dai due lati della gondola al tempo stesso. 
La necessità di stringersi ad ogni momento dall’un 
dei lati per lasciare un passaggio alle gondole che si 
incontrano, e la moltitudine prodigiosa dei ponti; 
han suggerito l’idea di situare il. marinaio col viso ri- 
volto verso la direzione in cui la gondola cammina, 
e per conseguenza egli è obbligato di stare in piedi: 
siccome ogni gondola ha ordinariamente il suo padi- 
glione nel centro, quello che*la conduce ha bisogno 
di stare Sopra una elevazione alla abbastanza per ve- 
dere al di sopra del padiglione medesimo. Per queste 
diverse cagioni , un battello ad un remo a Venezia 
è condotto da un gondoliere, che sta. sopra un ponti- 
cello angolare sulla poppa; e l’impulso vien dato al- 
la barra col movimento di spingere il remo iu avan- 
ti, invece di tirarlo a sé, come si usa altrove. Que- 
st’ abitudine di guidar la barca stando in piedi non è 
rara in tulli i porti del Mediterraneo, quantunque non 
si veggano in veruna parie battelli simili alla gondola, 
sianella costruzione, sia ucll’uso. Standosi ritlo il gon- 
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doliere , bisogna che il perno sul qual posa il remo 
abbia un* uguale elevazione, perciò evvi una specie di 
perno fisso a 1* un de’ lati della goudola,. Questo pun- 
to d'appoggio, d' una certa altezza, essendo costruito 
con un legno, incurvato ed ii regolare, ba due o tre 
altezze le une al di sopra delle altre , per prestarsi 
alla statura de' diversi gondolieri o per facilitare il 
movimento più o meno accorciato del braccio secou- 
do il bisogno della manovra. 

Siccome le occasioui di cangiare il remo da una in 
un altra di queste altezze e spesso anche di cambiate 
il remo da Una parte all’altra della gondola, sono fre- 
quenti, le aperture sono grandi il remo non è con- 
tenuto nel suo posto se non. da una grau destrezza, 
e da una perfetta armonia tra la forza e la rapidità 
delle vogale che fanno avanzare il battello proporzio- 
nale alla resistenza dell’acqua Tutte queste difficoltà 
rendono la scienza del gondoliere uno dei rami più 
delicati é difficili dell’ arie marinaresca; poich'egli è 
certo che la forza fisica, benché di un grau soccorso, 
é secondaria alla desti ezza. 

11 gran canale di Venezia con (ulte le sinuosità che 
descrive avendo più d’una lega di lunghezza, la di- 
stanza che i battelli av;eano a percorrere portandosi 
da Rialto era la metà di quello spazio. Fu dunque in 
quel luogo che le gondole si, adunarono ; e, siccome 
la popolazione, che si era da principio estesa lungo 
'tuttala riva, si concentrava allora tra il Ponte ed il 
Bucintoro, quel lungo viale non presentava che una 
prospettiva di umane teste. Quei’a mobile decora* 
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zìone formava il più imponènte spettacolo , mentre 
il cuore di ciascun gondoliere palpitava fortemente 
agitalo dalla speranza, dall'emulazione* dai timore. 

tc Gino di Calabria! » Gridò- 1’ ufficiale incaricato 
di situare le gondole, «tu devi passare a diritta; e che 
San Gennaro ti protegga! » — 11 servitore di Don 
Camillo prese il suo remo e il battello passò con, gra* 
zia al posto indicato. 

« Viene in seguito Enrico di .Fusina. Chiama in tuo 
aiuto il tuo protettore di Padova e spiega le tue for- 
ze, poiché nessun marinaio del continente non ha 
ancor guadagnato il premip a .Venezia- » 

Lo stesso ufficiale chiamò in seguito successivamen- 
te coloro i cui nomi non sono siati menzionali, e li 
situò l’uno accanto all’altro nel centro del canale. 

« Ecco il tuo posto, signore » proseguì inchinando 
la testa ver$o il gondoliere incognito; poiché egli era, 
come tutti gli altri, persuaso, che il volto di .qualche 
giovine patrizio fosse nascosto sotto la maschera, per 
soddisfare il capriccio d’ una bella esigente. « La sor- 
te li assegna l’ ultimo posto a sinistra.» — «Ti sei 
scordato di chiamare il pescatóre >> disse l’uomo mar 
scherato spingendo la sua gondola al posto prefìsso. — 
« il vecchio pazzo persist’ egli sempre ad esporre il 
suo amor proprio e i suoi cenci dinanzi alla miglior 
società di Venezia?»— <c Posso prender posto di dietro» 
osservò Antonio con dolcezza- « Vi è l'oise tra i gon- 
dolieri qualche persona che un uomo come me non’ 
deve esporsi ad urtare, e qualche colpo di remo di più 
o di meno è cosa indifferente in una sì lunga corsa.»— 
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<* Dovresti essere prudente quaido sei modesto e riti* 
rari» affatto. » — « Se lo permettete, signore , vor- 
rei vedere ciò die Sant* Antonio può fare per un vec- 
chio pescatore che io prega mattina e sera da scssan- 
t’ anni. j> — cc Tu sei padrone ; e poiché sembri es- 
serne contento rimani nel posto ove sei dietro agli al- 
tri. Egli c soltanto occuparlo un momento prima che 
non l’ avresti fatto. Ora, secondo le regole del giuo- 
co, bravi gondolieri, fate l’ultima invocazione ai vo- 
stri Santi protettori. Vi é proibito d’ incrociarvi, voi 
non dovete servirvi di nessun espediente per superar- 
vi nel corso altro che de’ remi e della forza del brac- 
cio. Quello che devierà dalla sua Inea senza neces- 
sità, e finché npn sia dinanzi a tutti gli altri sarà ri- 
chiamato all’ordine. Finalmente colui, che distur- 
berà i giuochi per qualsiasi mezzo ed offenderà in tal 
modo i patrizi i, sarà ripreso e punito. Allenii al se- 
guale. 33 

L’ufficiale , che era in un battello più pesante, 
s’arretrò, mentre i concorrenti si avanzarono fino al- 
la linea dipartenza per allontanarsi dai curiósi. Era- 
no appena terminati questi preparativi , quando un 
segnale sventolò sulla cupola più \icina j fu ripetuto 
dal suono delle campane e da no colpo di cannone 
partito fiali* arsenale. Un mormorio soffocato si alzò 
tra la moltitudine che rimase per qualche momento 
in uno stalo di sospensione e d’incertezza. 

Ciascun gondoliere aveva inclinato leggiermente 
la parte anteriore del battello verso la sinistra del 
canale, come si vede il fantino al punto della mos* 
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sa rivolgere il, suo corsiero da parte per reprimerne 
l’ardore o per distrarne 1' attenzione ; ma udito ap- 
pena il colpo- di cannone tulle le gondole partirono, 
non formando elle una sola massa. 

Ne* primi istanti non vi fu differenza nella rapi- 
ti là con cui vogarono né verun segno pel quale gli 
spettatori potessero riconoscere una probabilità di 
dislalia o di trionfo. Le dieci gondole che formava- 
no la fronte della linea radevano l’onta con uguale 
prestezza essendo tutte lo* prore allo stesso livello , 
come se una segreta attrazione avesse ritenuto iu ran- 
go ciascuua barchetta, mentre quella più umile ? nia 
non meno leggiera , del pescatore conservava il suo 
posto dietro alle altre. 

Ben presto le gondole presero un moto regolare, i 
remi acquistarono il loro giusto peso e le braccia che 
gli adopravano s’ahituarono a condurli. La linea co- 
minciò a rompersi : si vide una ondulazione e la pro- 
ra di una delle gondole passò le altre, Enrico di Fu- 
sina si slanciò alla testa , e favorito 'dal successo giun- 
se poco a poco al centro del canale, evitando con que- 
sto cambiamento le inuguaglianze della riva. Questa 
manovra aveva di più il vantaggio di nuocere a quel- 
li che ventano dopo per l’agitazione dell’acqua. Il 
vigoroso cd abile Bartolommeo del Lido , come lo 
chiamavano i suoi compagni , veniva dopo tenendosi 
un po’ da parte per soffrir, meno della reazione ct;.- 
gionata dal remo d’ Etnico. 11 gondoliere di Don Ca- 
millo uscì anch'egli dalla folla; avanzava rapidamente 
più a destra a poco dopo Bartolommeo. Venivano in 
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seguito nel centro del canale e immediatamente do- 
po il marinaio di Fusiua, tutte le altre gondole in 
disordine e in posizioni diverse, obbligate ad oì;ni 
istante a cedersi vicendevolmente il luogo per non' 
accrescere le difficoltà della lotta. Un po’ più a si- 
nistra e tanto presso a’ palazzi che appena vi re- 
stava lo spazio necessario per muovere il remo , 
si vedeva la gondola dell'incognito i cui progres- 
si eran ritardali da qualche causa invisibile, poi- 
ché rimaneva addietro delle altre , e ben presto 
uno spazio considerabile si trovò tra lei e i meno 
avanzati de’ suoi competitori. Frattanto l’incognito 
vogava con calma e con sufficiente destrezza, e sicco- 
me aveva eccitato in suo favore l’interesse del miste- 
ro si udì mormorare che il giovane cavaliere era 
stato poco favorito dalla fortuna nella scelta della 
gondola ; altri che riflettevano più saviamente sulle 
cagioni del suo ritardo, ne accusavano la follia d’un 
giovane le cui abitudini esser dovevano opposte a 
quelle de’ suoi avversai ii induriti alla fatica per una * 
consuetudine ch’egli non aveva. Ma quando gli sguar- 
di de’curiosi si fermarono sulla barca solitaria del pe- 
scatore l’ammirazione si cangiò di nuovo iuischerno. 

Antonio si era levato il berretto che ordinariamen- 
te portava, e i pochi bianchi capelli che li restavano 
aucora ondeggiavano iutorno alle sue tempie in mo- 
do da lasciare scoperti lutti i suoi lineamenti. Più di 
una volta rivolse tristamente lo sguardo verso la fol- 
la come per rimproverare coloro le cui derisioni a- 
veyan ferito un’alterezza che la povertà non aveva 
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le bette divennero più amare a misura che i battelli 
s avvicinavano a» sontuosi palazzi che guardavano 
sul canale presso la mela indicata. Non era» già i pro- 
piietarii di quelle abitazioni coloro che si permeile» 
vano questo crudele sollazzo , ma i ior servitori , i 
qual», esposti sovente ai sarcasmi de’ lor • superiori , 
coglievano con arroganza 1* occasione di vendicarsi 
sopra chi era troppo debole per^contraccambiarli. 

Antonio soppoitò lutti quelli scherni con coraggio 
se non con tranquillità, ma sempre senza risponder- 
vi; quando s’ appressò al luogo occupato da’ suoi con- 
fratelli delle Lagune i suoi occhi s’abbassarono, esen- 
ti che le sue forze 1* abbandonavano, l’ironia cresce- 
va a misura ch’ei rimaneva più addietro, te fu v vi un 
momento in cui quel derelitto ebbe l’idea di rinun- 
ziare all’ impresa. Ma passando una mano sopra i 
suoi occhi come per allontanare la nuvola che in. 
gombrava i suoi pensieri, continuò a vogare e ben pre- 
sto ebbe oltrepassato il punto più difficile pel suo co- 
raggio. Da quel momento le grida contro il pescato- 
re diminuirono, e benché il Bucintoro fosse ancora 
lontano , si poteva tuttavia vederlo; ma 1’ interesse 
sulT evento della corsa assorbiva ogni altro senti- 
mento. 

Enrico era sempre il primo; ma i conoscitori del- 
l’arte cominciavano a scorgere indizii di stanchezza 
ne’suoi sforzi indeboliti. Il mai inaio dei Lido lo strin- 
geva da vicino e il Calabrese s’avanzava poco a poco 
sulla stessa linea. In quel momento riucognito mo- 
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stró una forza ed un’abilità che noo si sarebbe potu- 
ta aspettare da una persona creduta d’ un rango ele- 
vato. Usuo corpo pendeva maggiormente verso il re- 
mo» e la sua gamba lesa, oll’indietro per aiutare il col- 
po, mostrava de* muscoli così vigorosi che ottennero 
il plauso degli spettatori; presto si conobbe il ri>u - 
tato de’ suoi sforzi; la sua gondola si alloulauò dalle 
aiti e, pjssò ai centro del canale e con progresso ap- 
pena sensibile divenne. la (piarla mila corsa. Appe- 
na gli evviva universali ricompensarono questo suc- 
cesso, l'ammirazione lu eccitata da un nuovo oggetto 
di sorpresa. 

Abbandonalo a* suoi proprii sforzi e meno tormen- 
tato da quella derisione e da quel disprezzo che ar- 
restano spesso una carriera più importatile , Anto- 
nio erasi avvicinato alla massa delle gondole. Si ve- 
devano tra i gondolieri che non abbiamo nominati 
degli uomiui della cui forza ed abilità Venezia era 
giustamente orgogliosa; ma sia che il pescatore foss^ 
favorito dalla sua posizione isolata, sia ch’egli evilas* 
se gl’ imbarazzi che gli altri, standosi in massa a ca- 
gionavansi reciprocamente , il disprezzato vecchio 
si mostrò alla lor sinistra giungendo di fronte con 
una rapidità che prometteva la vittoria. Questa spe- 
ranza parve prontamente realizzarsi; ei superò tutte 
le gondole in mezzo ad un profondo silenzio cagio- 
nato dallo stupore, ed occupò il quiuto posto nella 
lotta. 

Da quel momento l’universale interesse non fu più 
diretto sulla massa delle goudole, lutti gli sguardi si 
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volsero verso i cinque rivali, i cui sforzi aumentavano 
ad ogni colpo di remo e che cominciavano a render 
dubbioso Pesilo delia giornata'. 11 gondoliere di Fusi- 
ne parve raddoppiar di coraggio benché la sua bar- 
ca norr avanzasse più presto. La gondola di Bartolon.- 
meo' lo passò ^e fu seguita da quelle di Gino e del 
gondoliere mascherato» Niun grido manifestò Uinte- 
resse ognor crescente della moltitudine ; ma , quan- 
do il battello di Antonio si slanciò dopo di loro > si 
. udì tra la folla quel mormorio significante che espri- 
me un cambiamento inopinato nello spirito incostan- 
te dei popolo. Enrico divenne furioso per la sua' 
disgrazia ; fece gli estremi suoi sforzi per evitare il 
disonore colla disperata energia d'uu Italiano; poi 
si gettò infondo alla sua gondola strappandosi i ca- 
pelli , mordendosi le mani , versando lagrime di di- * . • 
speratone. Tutti quelli che rimanevano addietro 
imitarono il suo esempio, ma con più ritegno , con- 
tentandosi di confondersi fra' battelli che facevano 
ala al canale e di esser perduti di vista. 

QtiesFaperto ed inaspettato abbandono della vit- 
toria convinse gli spettatori della sua difficoltà y ma, 
siccome l’Uomo ha poca simpatia perla sventura,qoan- 
do un’altra distrazione si presenta, i vinti furono, pron- 
tamente obbliati. 11 nome di Bartolommeo Ài innalza*, 
lo sino al cielo da mille voci * e isuoi confratelli defi- 
la Piazzetta e del Lido gli gridarono di morire , se Ta- 
cca d’uopo, per l’onore della loro corporazioue.il vigo- 
roso gondoliere corrispose ai loro voti, poiché- 1 asciol- 
si addietro successivamente tutti i palazzi della ii v * > 

Il SA4Y0 TOM. i. n 
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e niun cambiamento ebbe luogo per qualche tempo 
nella posizione rispettiva delle gondole. Ma , simile 
al suo predecessore, raddoppiò i suoi sforzi senza po- 
ter annientarla velocità della sua corsa, e Venezia 
ebbe la mortificazione di vedere uno straniero alla 
testa d una delle sue più belle regale. Barlolomineo 
ebbe appena perduto il suo posto che Gino , la ma- 
schera , e Antonio passarono accanto a lui, lascian- 
do ultimo quello che non ha guari era stalo il primo. 
Ei non abbandonò, per questo il campo di batta- 
glia* e mostrò un’energia degna di miglior fortuna. 

^ Quando la lotta ebbe preso questo carattere nuovo 
e inaspettato 9 rimaneva ancora uno spazio conside- 
rabile tra le gondole e la meta. Gino era innanzi e 
indiai favorevoli annunziavano ch’ei potrebbe con- 
servare questo vantaggio. Egli era iocoraggiato dalie 
grida del popolaccio che , uel suo creduto trionfo , 
scordava la sua origine calabrese, e dalle acclamazio- 
ni de' numerosi servi di Don Camillo che lo chia- 
mavano a nome colmandolo di lodi. Tutto ftr inuti- 
le : il marinaio mascherato spiegò tutta l’energia del 
suo vigore ; lo strumento di frassino curvavasi sotto 
quel braccio possente, la cui forza pareva aumentare 
a sua yoglia, mentre i moti del suo corpo divenivano 
rapidi come i salti d’un levriero che insegue la pre- 
da 9 la leggiera gondola velocissima gli obbediva 9 e 
tra mille evviva 9 che si rispondevano dalia Piaz- 
zetta a Rialto, ei si slanciò alla testa de’ suoi rivali. 

Se la riuscita raddoppia la forza e il coraggio, ev- 
>i una reazione sicura a terribile nella disfalla : il 
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servitore di Don Camillo non fece eccezione a questa 
i regola generale; e , rjuando 1 incognito lo passò , ar»- 
, che la barca d’’ Antonio seguì come se fosse stalo spio- 
j 4a dagli stessi colpi di remo. La distanza tra le due 
prime gondole cominciò, tosto a diminuire, e fuvvi 
i un momento d’universale interesse quaudo si potè 
prevedere che il pescatore , ad onta de' suoi anni e 
del suo battello, stava per superare il suo concorrente. 

Ma questa speranza fu delusa: la maschera , mal* 
i grado gli sforzi già fatti , pareva ridersi della fatica , 
tanto i colpi del suo remo erano rapidi e sicuri , tan- 
to era robusto il braccio che imprimeva il moto alla 
gondola. Antonio non era per altro un avversario da 
disprezzare. Se la maschera si faceva rimarcare più 
di lui per quella grazia che si ammira ne' gonde- 
I lieti delle Lagune , Antonio conservava ancora lutto 
il vigor del suo braccio} fino all’ultimo, istante egli 
spiegò quel vigore, conseguenza di sessantanni di un 
esercizio continuo} e in mezzo agli sforzi prodigiosi 
delle sue membra atletiche niente in lui annunziava 
che fosse stanco. Non bisognarono che pochi istanti 
ai due primi gondolieri per lasciare un lungo inter- 
vallo tra essi e quelli che li seguivano. La nera prora 
della gondola d* Antonio toccava quasi la poppa di 
quella più elegante del suo antagonista, ma non po- 
teva fare di più.. Lo spazio era libero dinanzi a loro, 
e sorpassavano quasi volando le chiese, i palazzi , i 
bastimenti , le feluche senza la più leggiera altera- 
, zione nella rispettiva lor corsa. L’incognito gettò 
uno sguardo dietro a se , come par calcolare il van- 
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diente suo remo * parlò in modo da non essere udito 
se non da quello che seguiva le sue tracce si da vicino. 

«Tu ni’ hai deluso , pescatore » diss’egli «tu' sei 
più forte ch'io non supponeva. » — Se vi d delia 
forza nel mio braccio » rispose il pescatore , « vi é 
della debolezza e del dolore nel mio cuore angu- 
stiato. » — « Metti tu sì gran prezzo ad una bagat- 
tella d'oro ? Tu sei il secondo , sii soddisfatto della 
tua sorte. » — «Non ba9ta : voglio essere il primo, o 
avrò stancato inutilmente le mie vecchie braccia. « 
Questo breve dialogo fu pronunziato con una faci- 
lità che mostrava fino a qual punto l’esercizio aveva 
abituato que’ due uomini alla fatica , e con una cal- 
ma che pochi marinai avrebbero potuto conservare 
in mezzo a sforzi tanto penosi. L'incognito oon ri- 
spose , ma la sua risoluzione parve vacillate : altri 
venti colpi del possente suo remo 9 e raggiungeva la 
meta ; ma i suoi muscoli non eran piu tanto lesi, 
e i ner\i. della sua gamba che si disegnava con tan- 
ta grazia erano meno gonfi! e meno rigidi. La gon- 
dola dei vecchio Antonio lo sorpassò. 

a Che la tua anima passi nel tuo remo » disse la 
maschera « altrimenti sarai ancora vinto ! » 

Il pescatore mise tutta la sua forza nell'impulso che 
diede alla gondola e si avanzò d’un braccio. Un al- 
tro colpo di remo fece tremare la barca e ribollire 
l'acqua intorno alia prora come ribolle tra’ sassi d*un 
torrente. Allora la gondola si slanciò tra le due barche 
che formavano il termine della carriera > e le due 
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piccole bandiere che marcavano il punto della vitto- 
ria caddero nell* acqua. Quasi nello stesso momento 
)a maschera disparve agli occhi de' giudici, che eb- 
bero pena a decidere qual de* due fosse giunto il pri- 
mo. Gino noti istelte mollo ad arrivare, e .dopo lui 
venne Bartolommeo quarto ed ultimo nella lotta la 
meglio contrastala che si fosse ancor vista sui canali 
di Venezia. . - ' 

Quaudo le bandiere caddero, ^li spettatori , sospesi 
respiravauo appena. Pochi tra loro conoscevano il 
vincitore , tanto i due rivali si erano seguiti dappres- 
so. Ma il suono delle trombe comandò l’altcnzioue 
ed uno araldo proclamò che : 

c< Antonio pescatore delle Lagune, favorito dal suq 
protettore dalla pesca miracolosa, aveva riportato il 
nreinio d’oro; die un marinaio che celava U suo no- 
me, ma che si era affidato alla protezionè di San Gio- 
vami! del deserto aveva guadagnato il premio disar- 
gento; finalmente che il terzo premia apparteneva 
a Gino di Calabria , servitore dell illustre Don Ca- 
millo di Monforte, Duca di Sant’ Agata e Signore di 
molti feudi nel regno di Napoli. » 

Allorché i viucilori furono così solennemente pro- 
clamati ebbe luogo un profondo silenzio; poi un ro- 
more straordinario ed universale s’ alzò da quella mas- 
sa vivente per celebrare il nome di Antonio , come 
avrebbe celebrato i trionfi d’un conquistatore. Ogni 
sentimento di disprezzo disparve sotto 1’ influenza 
della sua vittoria. I pescatori delle Lagune, che ave- 
vamo oppresso di scherni il loro vecchio compagno. 
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cantavano la sua gloria con un entusiasmo che mani' 
festavano la rapida transazione dall'oltraggio alla lode; 
e, come ognor fu e sarà sempre ( poiché gli uomini 
giudicano dall'evento), quello che era stato creduto 
meno suscettibile di vincere fu (auto più colmato di 
felicitazioni lusinghiere quando, si vide che aveva de- 
luso /opinione che si era avuta di lui* Migliaia di vo- 
ci proclamarono la sua abilità ed il Suo trionfo ; i 
giovani , i vecchi, Le lieile, gli eleganti, i nobili, co- 
loro che avevauo scommesso , tanto i perdenti che i 
vincitori , lutti si mostravano ugualmente solleciti di 
acclamare e di rimirare il povero vecchio che in un 
modo tanto inaspettato aveva >. operato quel prodi- 
gioso cambiamento ne’ sentimenti della moltitudine. 

Antonio godè con modestia »del suo trionfo. Quan- 
do la sua gondola ebbe aggiunto la mela ei la fermò, _ 
e senza mostrare alcun segno di stanchezza restò iu 
piedi , sebbene l’agitazione del suo bruno e largo pet- 
to provasse che aveva usato di tuttala sua forza. Ei 
sonideva alle grida di .gioia che per lui s’innalzavano 
da cgni lato , poiché la lode è dolce anche al piìr u- 
mile : e nondimeno pareva, oppresso. da una emozio- 
ne più profonda che non è quella dell’orgoglio. L’età 
aveva indebolito la sua vista , ma in quel momento 
i suoi sguaidi brillavano di speranza; i.suoi lineamen- 
ti si animavano, e, una laciima ardente essendo scor- 
sa su ciascuna delle sue gole, ei respiiò più libera- 
mente. * 

L incognito non sembrava più stanco del suo feli- 
ce rivale, le sue g. nocchia non avevano alcun tremo* 
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re, sliingeva sempre il remo con mano ferma ed avan- 
zava il destro piede in maniera da mostrare tutta la 
perfezione delle sue forme. Ma Gino , e Barlolom- 
meo dopo essere giunti alla meta caddero distesi 
ciascuno nella sua gondola » e questi due celebri - 
marinai erano tanto affannati che passò qualche tem- 
po prima che potessero respirare. Durante quel mo- 
mentaneo riposo la lolla manifestò la sua simpatia 
pel vincitore con lunghi e ro morosi applausi. Ap- 
pena cessò il fracasso un Araldo chiamò Autonio 
delle Lagune il gondoliere mascherato- e Gino : di 
Calabria alla presenza del Doge che doveva colle 
sue mani dispensare i prendi della Regala. 

* v . 

CAPITOLO IX. •'* 

• Non passerà mólto tempo che noi conteremo 
• , i vostri numerosi amori e che saremo del 
J pan* 

* M 

• ' - . ' Màcbeth. 

« * * * t I 

A. llorche* lé ire. gondole raggiunsero il Ducialo* 
ro , il peccatore stava in disparte come se avesse dif- 
fidato del diritto che aveva di presentarsi al sena- 
to. Ma gli fu ordinato di sul re, e fu fatto segno agli 
altri due di seguirlo. — I nobili , rivestili del costu- 
me della loro carica, formavano una lunga ed impo- 
nente linei sina alla poppa, ove era situalo il priu- 
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clpe nominale di quella repubblica più nominale di 
lui in mezzo agli alti funzionarli dello Stalo , super- 
bi e gravi neh loro contegno dissimulalo come nelle 
loro qualità naturali. —» « Accostati» disse il. Doge 
con dolcezza - r vedendo che il vecchio me7Zo nudo esi- 
tava e che aveva bisogno riesser condotto dagli altri 
due vincitori, tc Tu sei il primo, bravo pescatore , e io 
devo rimettere il premio nelle tue mani. » < — An- 
tonio piegò un ginocchio e salutò profondamente pri- 
ma d’obbedire. Poi , facendosi coraggio , s'avvicniò 
al Doge e rimase iu piedi con un contegno imbaraz- 
zato^ oou occhio timido , aspettando il -beneplacito 
dei suoi superiori* 11 principe stette , un momeuto iu 
•ilenzio , per lasciare ristabilire la tranquillità che la 
curiosità aveva leggicrmeule disturbala. Quando par- 
lò una calma perfetta regnava all'interno. — r ce La 
nostra gloriosa Repubblica si fa un onore » disAìgli 
ce di riconoscere i diritti di tutti*. affinchè i poveri li- 
cevano la ricompensa che meritano non meno de' 
grandi. Sao Marco regge le sue bilance con mano 
uguale , e quest’oscuro pescatore , avendo meritalo 
gli onori della regala, li riceverà da colui che gii ac- 
corda colla stessa prontezza come se si trattasse di 
qualche ufficiale favorito della nostra casa. Nobili e 
cittadini di Venezia , imparale a pregiare in .questa 
occasione le vostre leggi imparziali: egli è negli alti di 
tta uso consueto e familiare che si. riconosce il pa- 
terno carattere d*un governo , poiché iu materie più 
hnpoiiauti. gli sguardi della moltitudine possono dif- 
fìcilmente giudicar con giustizia de* suoi decreti. » — • 
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Il Doge pronunziò queste osservazioni preliminari in 
i tuono fermoy come chi è cerio dell’applauso de' suoi 
i uditori. Nou s* ingannava: un mormorto d’ approva- 
! zione passò di bocca in bocca fino a coloro che non 
potevano intendere ciò che diceva; i senatori china- 
i rono la testa in segno d’ assenso alle parole pronnn- 
ziate dal loro capo: e quest'ultimo, avendo aspettato 
un momento 'per raccogliere questi % contrassegni d’ap- 
provazione, continuò cosi: — ■ « È mio dovere , ( e 
ogni dovere diviene un piacere per me ) d*’ appende- 
re questa catena d’oro al tuo collo, li remo che vi é 
attaccato c un emblema della tua abilità, e sarà fra » 
tuoi confratelli, una prova dei, favori e delfimparzia- 
lità della Repubblica non meno che de' tuoi talenti : 
prendila, robusto vecchio; poiché, sebbene l'età ab- 
bia incanutito i tuoi capelli e solcalo la tua fronte, 
ha risparmiato le tue" forze ed il tuo coraggio, w — 
c< Altezza! » Disse Antonio, arretrandosi d’uìr passo 
nel momento iu cui avrebbe dovuto abbassarsi per 
ricevere il gioiello che gli era^ofTerto, et io non sono 
fatto per portare sul petto un segno di felicità e di 
fortuna; Jo splendore dell'oro farebbe spiccare mag- 
giormente la mia povertà* e un dono die viene da 
una mano' si alta sarebbe mal sitilato sopra un collo 
nudo, n — * Quesl’inaspetlato rifiuto cagionò una sor- 
presa generale; fuvvi un momento di silenzio. — tc Tu 
nou sei entrato nella lizza, pescatore , senza avere 
in vista la ricompensa della vittoria. Ma tu dici il 
vero; un ornamento di oro converrebbe poco alla tua 
cottdiziouè e a’ tuoi quotidiani bisogni. Portalo pel 
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momento, poiché ciascuno (leve conoscere la giusti, 
zia e l’impaizialità delle nostre decisioni, e riporta- 
lo, quando la festa sarà finita^ al mio tesoriere il 
quale io cambierà in uu oggetto più confacente a’tuoi 
desideri i. V* é. qualche esempio antecedente che lo 
permette e che sarà rinnovato in tuo favore. » — «Al- 
tezza illustre! Le mie vecchie braccia non hanno fat- 
to così violenti sforzi in questa lotta senza la speran- 
za d’ una ricompensa. Ma nou è 1 oro che io ambisco 
né la vanità di comparire {finanzi a’ miei confratelli 
con quel brillante gioiello; questi due sentimenti non 
mi avrebbero mai costretto ad espormi al disprezzo 
de’ miei uguali e ai dispiacere dei grandi. « — « Tu 
Piegatoti, buon vecchio, se suppoui che la tua giusta 
ambizione ci cagioni del dispiacere. Noi godiamo 
in vedere ti*a i nostri sudditi una generosa emulazio- 
ne, e usiamo di lutti i orezzi per incoraggiare quegli 
spiriti ard ili che fanno orrore allo Stalo e alla prospe- 
rità delle nostre isole. » — « Io non pretendo di met- 
tere i miei umili pensieri iti opposizione con quelli 
del mio principe, rispose il pescatore; ma la vergo- 
gna che io provava mi faceva credere che i nobili 
e la moltitudine sarebbero stati più coutenti se Un uo- 
mo più giovine e più felice avesse riportato il pre- 
mio. a — « Non crederlo. Piega l£ ginocchia : che 
io possa darli il premio. Quaudo il Sole sarà tramon- 
tato troverai nel mio palazzo chi te ne sbarazzerà per 
darli oggetti di tuo maggior gradimento » — « Al- 
tezza ! 33 disse Antonio , guardando altentameute il 
Doge che di fluovo rimase sospeso colla catena d’oro 
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, Ira le mani: cc io son vecchio e poco assuefatto ad es- 
sere favi rito dalla fortuna. Le Lagune col favore di 
t Sani Antonio ‘bastano a’ miei bi-ioguì. Ma è iu Juo 
potere di render IVlici gii ultimi giorni d’ un pover 
3 uomo e di sapere che il tuo 110‘ine è pronunziato ogni 
sera ed ogni mattina nelle sue preghiere. Rendimi 
inio figlio , e perdona all’ardire d’un padre il cui elio- 
r ree in preda alla disperazione.»- — cc Non è l’i stes- 
so vecchio che ci ha di già tormentato colla sua im- 
, pori unità relativamente al giovine che è entrate al 
servizio dello Stato? » Esclamò il principe sul cui 
volto si dipinse quella fredda riserva che nasconde 
sovente i sentimenti dell' uomo. — « Lo stesso » ri- 
spose freddamente una voce che Antonio riconobbe 
per* queilu del signor Gradenigo. — « La pietà che 
uoi proviamo per la tua. ignoranza, pescatore, repri- 
me la nostra. collera; ricevi il tuo premio, e parti.»—. 

Gli sguardi d’ Antonio non s’intimidirouo; s’inginoc- 1 
duo con un profondo rispetto* e, incrociando le sue 
braccia sul petto, disse : — cc La miseria mi lia fatto 
ai dite; ciò che io dico parte da un cuore straziato 
anziché da una lingua insoleule e prego l’Altezza Vo- 
stra d* ascoltarmi con indulgenza. » — cc Parla ma 
sii b eve, poiché tu interrompi i giuochi. » — cc Pos- 
sente Doge ! La ricchezza da un lato, e la povertà 
dall’altro liauno messo una gran differenza tra i no- 
stri destini, che l’istruzione e l'ignoranza hanno ren- 
duta anche più grande, lo son rozzo ne’ miei discorsi 
e poco adattalo a parlare dinanzi a così illustre as- 
semblea. Ma, signoie, Dio ha dato al pescatore ed 


Digitized by Google 



172 

al principe gli stessi sentimenti e l’istesso amore pei 
propri i figli. Se io riponessi la mia speranza nel mio 
poco sapere, sarei muto in questo momento, manna 
forza interna mi dà il coraggio di parlare ai primi ed 
ai più nobili di Venezia in favore della mia creatu- 
ra. » — € Tu non pupi accusare la giustizia del se- 
nato, vecchio , nè reclamare contro la imparzialità 
delle nostre leggi! » — « Che il mio sovrano si degni 
ascoltare cfò che ho a dirgli. Io sono', come vedete, 
un uomo povero, laborioso e vicino all'ora in cui sa- 
rà. chiamalo alla presenza del beato Saul’Antonio da 
Himmi, e dinanzi ad un' assemblea anche più impo- 
nente di questa. Io non sono tanto vano da credere 
che l’oscuro mio nome si trovi tra quelli dei patrizii 
che hanno servito la Repubblica nelle sue guerre; è 
questo un onore che i granili, i nobili e i ricchi posso- 
no soli ottenere: ma, se il poco che ho fatto per la mia 
patria non c scritto sul libro d’oro, è scritto qui» pro- 
seguì quel misero mostrando le cicatrici che ricopri- 
vano il suo petto « Ecco le prove della inimicizia dei 
turchi e i titoli che offro al senato per osar d implo- 
rare la sua bontà. » — « Tu non parli in modo positi- 
vo. Che vuoi tu ?» — « Giustizia , gran principe! 
hanno strappalo il solo ramo vigoroso dal vecchio 
tronco, hanno reciso il solo germoglio; hanno espo- 
sto il solo compagno de* miei lavori e de’ miei piace- 
li , il figlio che doveva chiudermi gli occhi quando 
piacerà a Dio di chiamarmi a se; Tinnito esposto* gio- 
vine ancora ne’ sentieri dell'onore e della Virtù, a tut- 
te le tentazioni, a tulli i peccati, infine alla scellera- 
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ta compagnia de' marinai delle galere! » — « Non ci 
è altro? lo credeva che la tua gondola fosse logora, o 
che ti si contrastasse il diritto di pesca nelle Lagu- 
ne. » — « Non è’ è altro ! » Ripetè Antonio con una 
specie di furore e di -maraviglia, et Doge di Venezia , 
quest’ è troppo! Quest’ è più che non può sopportare 
il cuor lacerato d’ un misero vecchio ! » — « Va ^ 
prendi la tua catena d' oro e godi dei tuo trionfo in 
mezzo a’ teei confratelli. Sii felice d’uua vittoria sul- 
la quale non potevi ragionevolmente contare, e lascia 
governare lo Stato da quelli che son più saggi di te e 
che ne son più capaci. » — Il pescatore i’ alzò con 
umile sommissione, conseguenza d’ una lunga abitu- 
dine di rispetto verso i grandi della terra, ma non si 
appressò per ricevere la ricompensa che gli era ac- 
cordata. — « Curva, la testa, pescatore, affinchè Sua 
Altezza li dia il premio » disse un ufficiale. — « Io 
non chiedo nè oro, né altro remo che quello che mi 
trasporta ogòi mattina nelle Lagune e mi riconduce 
ogni sera ne* canali. Rendetemi mio figlio, o luiVo 
utente.» — «Che si mandi via! che si trasporti al- 
trove » gridarono una dozzina di voci: « egli eccita 
alla rivolta; esca sull'istante dalla galera. »— Anto- 
nio fu allontanato dalla presenza del. Doge e riman- 
dato nella sua gondola con segni non equivoci di dis- 
grazia. • * 

Questa straordinaria interruzione delle cerimonie 
indispose contro il pescatore più di un individuo ; 
poiché la suscettibilità de’ nobili di Venezia è pron- 
ta a: reprimere il malcontento politico , quantunque 
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la lor dignità di convenzione li porti a dissimulare 
la loro improva zione. t 

<c Che il secondo competitore s’ appressi « prose- 
gui il principe eoo una calma attinta néll’abit udine 
di fingere. — L’ incognito, al segreto favore del qua- 
le Antonio doveva la sua vittoria, si avanzò sempre 
coperto dalla maschera. — « Tu hai guadagnato il 
secondo premio » disse il priucipe cce a tutto rigore 
dovresti ricevere il primo ; poiché non sKdeve rifiu- 
tare impunemente. i nostri favori. Inginocchiati : che 
io li dia la ricompensa che hai meritata. -«Per- 
dono , Altezza» disse Tincognito salutando con un 
gran rispetto , ma ritraendosi d’un passo. « Se il vo- 
stro beneplacito è di accordarmi una ricompensa pel 
successo die. ottenni nella regata > chiedo anch’io che 
mi sia data sotto un’altra forma. — « Questo non 
è l'uso, ed c mollo straordinario che i premii offerti 
dal Doge di Venezia sieno ricusati. » — <c Non vor- 
rei essere più importuno che non lo permette il ri- 
spetto in questa solenne assemblea. Ciò che io do- 
mando è poco , e forse costerebbe meno alla Repub- 
blica di quanto mi viene offerto in questo momen- 
to. « — « Parla. 5> — « Anchio , prostrato nella 
polvere per rendere omaggio al padre dello Stato , 
chiedo che la preghiera del vecchio pescatore venga 
esaudita , e che il padre ed il Figlio siano renduti l’u- 
no alfa Ilio, poiché questa separazione corromperà la 
tenera giovinezza del figlio , e spargerà d’amarezza 
gli ultimi giorni del padre. » — « Ciò diviene im- 
portuno. Chi sei 9 tu che ti. presenti col viso coperto 
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per appoggiare UDa*riclilesla che è stala già ùgeita- 
ta? jv— « Altezza io sono il secondo vincitore nella 
llegata. » — « Non ischernire la nostra bontà colle 
tue risposte! la protezione ehe’si accorda alla masche- 
ra in tutto ciò, che non risguarda la pubblica sicurez- 
za, è sacra; ma qui vi e motivo a perquisizione. Le- 
vati la maschera che noi possiamo vedere il tuo vol- 
to. *> — « Io aveva udito dire che quello, i cui di- 
scorsi erano onesti e che in nulla offendeva le leggi , 
poteva mascherarsi a Venezia senza che si avesse il 
diritto d* interrogarlo de- suoi affari o del suo no- 
me. « — - et Ciò è vero in lutto quello che non offen- 
de la Repubblica, ma qui è necessario che io sia istrui- 
to. Ti ordino di smascherarti. » — > L’incognito/ 
leggendo su. tutti i volti la necessità d'obbedire , si 
tolse lentamente- la. maschera ,e scoprì il pallido vol- 
to e gli occhi vivacissimi di Jacopo. All'istante tutti 
coloro che si trovavano vicini al Bravo s 9 arretrarono 
per un moto involontario , e lasciarono queiruomo 
formidabile in piede , solo , dinanzi al Doge di Ve- 
nezia in mezzo ad un largo, circolo di uditori stu- 
pefatti ed atterrili. — « Non ti conosco » esclamò il 
Doge con una sorpresa che ne attestava la sincerità , 
e dopo avere osservato attentamente Jacopo : « Le 
tue ragioni per mascherarti saranno , spero , migliori 
di quelle che tu credi avere per ricusare il premio.»— 
Il signor Gradenigo s’appressò ai Doge , e gli parlò 
all’orecchio. 11 principe gettò sul Bravo uno sguardo 
misto d’ avversione e di curiosità ; poi fece segno a 
Jacopo d’allontanarsi. La folla si strinse intorno, al 
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sovrano con una involontaria prontezza, e chiuse lo 
spazio vuoto che si trovava dinanzi a lui. c« Esa- 
mineremo quest’ affare a miglior tempo » disse il Do- 
gi; oche la festa continui. » — * Jacopo fece un sa- 
luto j e si allontanò. Nel traversar eh’ ei faceva il 
ponte del Bucintoro» i senatori gli facean la^go co- 
me si farebbe ad un appestato» ma si poteva scorge- 
re all’ espressione delle loro fisonoraie , che obbedi- 
vano ad un sentimento misto. Il Bravo temuto , ma 
tollerato» scese nella sua gondola, e un nuovo segna- 
le fu dato alla moltitudine, la quale già supponeva 
che le ordinarie cerimonie fossero terminate. 

« Che il gondoliere di Don Camillo Monforte si 
avvicini! » Gridò un maestro delle cerimonie , al 
quale il Doge avea fatto cenno. — « Altezza» ecco- 
mi qui » rispose Giuo confuso. — « Tu sei di Cala- 
bria? » — * « Altezza sì. » — *• cc Ma tu hai da lungo 
tempo l' abitudine de* nostri canali , senza di che la 
tua gondola non avrebbe oltrepassato quelle -de’ no- 
stri più abili rematori. Tu seni un nobile padro- 1 
ne. — « Sì, Altezza. E mi pare che il Du- 

ca di Sant’Agata sia felice di possedere in te un one- 
sto e fedele servitore. « — « Felice , Altezza » — 

« Ioginocchiati e ricevi la ricompensa della tua for- 
za e della tua abilità. » 

Gino non seguì l’esempio di quelli che l’avevano 
preceduto*, piegò un ginocchio sul potile ; e ricevet- 
te il premio salutando umilmente. In quel ' momento 
l’allenzione degli spettatori fu distòlta da quella bre- 
ve^cerimonia da altissime grida che s’ alzavano dal 
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mezzo delle ncque a poca distanza dalla galera dello 
Stalo. Un movimento generale attrasse La folla sulle 
sponde del Bucintoro , e il gondoliere vittorioso fu 
sull'istante obliato. ‘ 

Cento battelli vogavano uniti verso il Lido, e lo 
spazio che coprivano sulle acque presentava una mas- 
sa compatta formata dar rossi; berretti de' pescatori. 
In mezzo a quella scena raariltima si vedeva la te- 
sta nuda di Antonio come portala da quella moltitu- 
dine ondeggiante; l’impulso generale era dato dalle 
vigorose braccia di trenta o quaranta pescatori , si- 
tuati in tre o quattro gondole, alle quali le altre era- 
no legate. / . , 

Non si poteva sbagliare sullo scopo di quel corteg- 
gio singolare e caratteristico. Gli abitanti delle Lagu- 
ne colla volubilità che dà alle umane passioni .un' e- 
strema ignoranza avevau provato improvvisamente 
una violenta rivoluzione ne’ lor sentimenti per Anto- 
nio. Quello, che un’ora prima era stato deprezzato co- 
me un pazzo presuntuoso e nell* animo del quale era- 
si sparsa tanta amarezza , eccitava .ora quelle grida 
di trionfo. 

I pescatori ridevano con aria disprezzante nel ri- ' 
guardare i gondolieri, e nemmeno le orecchie de’ pos- 
senti signori erano rispettale da quegli entusiasti che 
beffano i lor servitori. 

. Finalmente, come, sovente si vede tra gli uomini 
in tutte le divisioni e suddivisioni della società, il mè- 
rito d' un solo si credeva intimamente e inseparabil- 
mente associalo alla gloria e al merito di .tutti. 

Il sbavo tov. i. 
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Se il trionfo de’ pescatori si fosse limitato a quella 1 
gioia naturale, nou avrebbe gravemente offeso ii po* | 
ter geloso e vigilante di Venezia. Ma alle grida di lo- 
de si mescolarono grida di censura: si giunse, fino a 
nominar quelli che avevan ricusalo di rendere ad An- 
tonio il suo fanciullo: e sol pontodel Bucintoro già 
si diceva che gli audaci , gonfii dell’impoi'lanza iro- 
ma giu a ria della lor vittoria , avevan minacciato di 
ricorrere alla forza per ottenere ciò che ardivano chia- 
mar giustizia. # 

Questa scena tumultuosa ebbe per testimoni i lutti 
i senatori taciti e sdegnosi. Uua persona poco abitua- 
ta a riflettere sopra a tal soggetto, o clic avesse poca 
-esperienza del mondo, avrebbe credulo che T incer- 
tezza e il timore fossero dipinti su i volti gravi dei pa- 
trizi!, e che quei segni di ribellione fossero poco fa- 
vorevoli alla durata d’uq ascendente che dipendeva 
più dalla forza déll'abiludine che dà una superiorità 
fisica. Ma uua persona capace di giudicare tra una 
preponderanza politica , fortificala dalle sue combi- 
• nazioni , e la semplice esaltazióne della collera, co- 
' munque. impetuosa e romoreggiante , si sarebbe ac» 
colia prontamente che questa ' ultima nou aveva an- 
cora un’energia sufficiente per romper le barriere 
innalzale dalla prima. 

I pescatori continuarono il loro cammino senza es- 
sere inquietali, quantunque si vedesse di tempo ia 
tempo passar qualche gondola con certi agenti se- 
greti della polizia, il cui dovere era d’avvisare il po- 
tere costituito della presenza del pericolo* Tra questi | 
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eravi il battello del mercante di vino, partitosi eoa 
Anilina dalia Piazzetta) e contenente una provvisio- 
ne della sua mercanzia) per avere ii pretesto di trai* 
profitto dall’umor turbolento de* suoi avventori. Frat- 
tanto i giuochi continuavano; e .quella breve interru- 
zione fu subito posta in obliò, o, se vi si pensò, fu 
per tremare del poter segreto e spaventevole che re- 
golava i destini di. quella Repubblica singolare. , 

- Fuv vi un’ altra regata nella quale Concorsero uo- 
mini meno conosciuti, e che noi non giudichiamo de- 
gna d’ esser* descritta. 

Benché i gravi senatori sembrassero intenti . a ciò 
che accadeva sotto i loro occhi,prestavan però l'orec- 
chio a tutti i suoni che il venticello della sera porta- 
va dal Lido; e più d’una volta il Doge stesso rivolse i 
suoi sguardi in quella direzione, in modo da tradire 
ii pensiero che dominava tulli gli altri. Frattanto la 
giornata - passò come tutte le altre in simile circo- 
stanza. . 

I vincitori trionfarono, la folla applaudì, ed il se- 
nato parve simpatizzare' co’ piaceri d' un popolo ch'ei 
dirigeva con uua forza di potere simile airandamcu- 
to terribile e misterioso del destino. 



/ 
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CAPITOLO X. - 

Qual è qui il meteorite e quale il giudeo ? 

' * — , * 

Shakespeare. 


Tj a sera d* un talg'orno, in una città come Ve- 
nezia v non poteva passare nella tristezza e nella so- 
litudine. La gran piazza di San Marco si riempì ben 
presto d’ una folla mista ed allegra : le scene di già 
descritte ne’ primi capitoli di quest’opera si rinnova- 
rono con più entusiasmo^ i saltatori e i giuocalori di 
bussolòtti ricominciarono a divertire la moltitudine. 
Le grida de’ venditori di frutti ed altre bagattelle si 
mescolarono di nuovo ai suoni dei flauto , della chi 
larra, dell’arpa; mentre l'uomo pigro ed il sollecito. 

10 stordito ed il pensatore, il cospiratore e Iq spia 
si trovarono riuniti in un’ apparente sicurezza. La 
notte aveva quasi terminato M suo corse , quando 
Vita gondola s’ introdusse leggiermente tra le barche 
del porto con quella scioltezza che somiglia ai movi- 
menti d’ un cigno, e toccò la riva in quel puolo ove 

11 canale di San Marco s’ unisce alla Baia. 

« Tu sei il ben venuto, Antonio » disse un indi- 
viduo appressandosi a quello che condueeva la gon- 
dola, allorché quest'ultimo ebbe assicurato la sua 
barca alle pietre della sponda secondo l'uso dei gon* 
dolieri « Sei il ben venuto sebbene arrivi un po' tar- 
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dì» » — « Comincio a riconoscere i suoni di questa 
voce , quantunque sian pronunziali sollo una ma- 
schera » disse il pescatore. « Amico io son debitore 
della mia vittoria d* oggi alla tua compiacenza ; c, 
benché non abbia ottenuto l’effetto eh’ io ne sperava, 
non te ne ho minore obbligazione. Tu stesso bai do- 
vuto esser crudelmente trattato dal mondo, che altri- 
menti non avresti pensato ad un vecchio disperalo e 
vilipeso , allorché gli applausi risuonavauo al tuo o- 
recchio, e che il tuo giovine cuore palpitava dal pia- 
cere che dà la gloria d’un trionfo.,» — « La natura 
t* ha dato un linguaggio energico, pescatore.' È vero 
che la mia giovinezza non è scorsa tra’ giuochi ed Ì 
piaceri della mia età; la vita non é stala una festa 
per me: ma non importa. Ai senato non piace che 
gii si chieda di scemare il numero de' marinari delle 
sae galere, e tu devi avere un* altra ricompensa* Ho 
preso sopra di me la catena ed il remo d’ oro , spe- 
lando che tu li riceveresti 'dalle mie mani. » An- 
tonio 1 restò sorpreso ; ma cedendo ad una curiosità 
naturale riguardò un momento il premio con occhio 
di compiacenza; poi arretrandosi e scuotendosi dis- 
se bruscamente, e col tuono d’ un uomo la cui riso- 
luzione c invariabile : « mi sembrerebbe che quello 
oro losse tinto del sangue di mio nipote ! Tientelo, 
poiché le l’han dato, l’ appartiene di diritto: ed ora, 
che la mia preghiera è stata barbaramente rigettata, 
mi diviene inutile e deve ritornare a quello che l*ha 
guadagnato. » — «Tu non accordi nulla , pescato- 
re, alla differenza degli anni e de’ muscoli che sono 
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ìji tutto il loro vigore» lo credo che nel dare il premio 
si dovrebbe aver riguardo a queste cause riunite, e 
allorsi vedrebbe che tu ci hai lutti battuti. Gran San' 
Teodoro ! Ho passato la mia infanzia con un remo in 
mano e non ho mai visto un altro che mi coslringes* 
se a spinger la mia gondola tanto presto! Tu volavi 
sull’acqua, toccandola appena, colla stessa delicatez- 
za , con cui le dita d’una signora toccano le corde di 
un’ arpa, e al tempo stesso con quella forza colla qua- 
le le onde agitate battono gii scogli del Lido!»— « Fu 
un tempo, Jacopo, in cui avrei stancato in quella lot- 
ta anco il tuo giovine braccio. Era innanzi la nasci- 
ta del mio primo figlio che morì in una battaglia con- 
tro gli Ottomani, epoca in cui questo caro figlio mi 
lasciò uu bambino lattante. Tu non vedesti mai mio 
figlio, bravo Jacopo? » — ce Non ebbi mai questa for- 
tuna, buon vecchio ; ma , se ti somigliava, tu devi 
piangere la sua perdita. In verità non saprei molto 
vantarmi di quel debole vantaggio che mi hanno da- 
to la forza e la giovinezza. » — « Eravi una forza in- 
terna che portava me ed il battello; ma a che mi ha 
servito? La tua compiacenza « lo stpazjo delle anti- 
che mie membra logore dal lavoro e dalla povertà 
si fono spezzati contro ai cuori di scoglio de’ Senato- 
ri. » — « Ancora non si può dire, Antonio. I Santi 
ascolteranno forse le nostre preghiere , come spesso 
accade quando crediamo d’ esser maggiormente ne> 
gleni. \ iene con me , poiché son mandato per cercar- 
,ii. » — Il pescatore riguardò il suo nuovo conoscen- 
te con sorpresa; poi, rivolgendosi per vedere se la sua 
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gondola era bastati temente assicurata , si dispose ai» 
legramenle a seguirlo. Il luogo in cui si trovavano era 
un po’distante dal tumulto, e, quantunque la~Luna 
splendesse, due uomini vestiti com’ essi ìion poteva-* 
no eccitare raltcnzione ; ma Jacopo non parve sod- 
disfatto di tal sicurezza: e, quando Antonio ebbe la* 
sciato la sua gondola, spiegò un mantello che porta- 
va sotto al braccio, e lo gettò, senza chiederne il per- 
messo, sulle spalle del pescatore; gli diede anche un 
berrettosimile a quello che portava egli stesso, il qua- 
le celandone i bianchi capelli, produsse una' comple- 
ta metamorfosi. — • « Non v’é bisogno di maschera » 
disse guardando il suo compagno con attenzioue y. 

« nessuno putì ebbe riconoscere Antonio sotto queste 
vesti. >3 — « Ma perche travestirmi; Jacopo? lo de# 
vo ringraziarti davermi lasciato viucere,e la tua buo- 
na intenzione sarebbe stala un gran servizio, se i do- 
cili e i potenti avessero il. cuore, meu duro. Noii ostan- 
te devo dirti che inai ho messo una maschera sopra.il 
mio viso, e per una buona ragione: un uomo, che si 
alza col Sole per andare al suo lavoro, e che s* affida 
a Sant 1 Antonio pel poco che possiede, non ha biso- 
gno di celarsi come un ladro, o come un galaute' che 
vuol disonorare una vergine. » — » cc Tu conosci Poso 
di Venezia, e d’altronde conviene aver, prudenza nel- '■* 
1* affare che siamo per intraprendere» » — a Tu; ti 
scordi che le tue intenzioni sono uu segreto per me y ' 
lo ripeto con sincerità e riconoscenza-; io ti debbo 
de’ ringraziamenti , quantunque nulla abbiamo otte*' 
nulo o che mio figlio sia ancor prigioniero ih no cor- 
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cere ondeggiante, in ona^cuola di perversità: ma tu 
hai un nome, Jacopo » eh* io non vorrei che fosse il 
tuo. Sono stato trafitto oggi nel sentir parlare sul. Li- 
do in modo tanto oltraggioso d’un uoitio che ha pie- 
tà de’ poveri e degli afflitti. » — Il Bravo tralasciò un 
momento d’aggiustare il vestiario del suo compagno t 
e il profondo silenzio, che seguì l’osservazione dei pe- 
scatore^ pareva tanto penoso, che il cuor d’ Antonio 
fu sollevato da un gran peso 9 quando un profondo 
sospiro di Jacopo annunziò che quest’ultimo aveva 
ricuperato l'uso de’ sensi. — « lo non voleva cagio- 
narvi della pena » disse il pescatore. — « Non im- 
porta » riprese Jacopo con voce alterata; tc non im- 
porta, Antonio, parleremo di ciò in altra occasione; 
ora seguimi in silenzio. 

. Cessando di parlare la scorta d’Antonio s’allonta- 
nò dalia spiaggia; il pescatore lo seguì, essendo in- 
differente a un infelice il cui cuore era lacerato d'an- 
dare in un luogo oin un altro. ’tlacopo prese il primo 
accesso al cortile del palazzo ducale; il suo passo eia 
misurato, e in apparenza ei somigliava alle miglia- 
ia d’ individui che andavano a respirare l’aria della 
• notte o a cercare i piaceri sulla Piazza. 

Quando fu nell’ interno del cortile ove il lume era 
meno vivo, % Jacopo s’arrestò per esaminare le per- 
aone che vi si trovavano. E probabile che non ve- 
desse alcun motivo d’ indugio ; poiché dopo aver 
fatto uti segno misterioso al suo compagna traversò 
Itrcoi tee sali la scaia ben nota su’ gradini della qua- 
le cadde la testa di Faliero, e che per le statue -eoios- 
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i sali che sono alla sua sommità è chiamata la scala del 
! Gigante. Essi avevano oltrepassato le. famose góle del 
Leone, e camminavano rapidamente lungo la galle* 
ria aperta , quando incontrarono un alabardiere del* 
, le guardie ducali. 

« Chi va'là ? » Domandò la guardia avanzando la 
sua arme lunga e pericolosa. »— -« Amici dello Stato 
e di Venezia.» — «Nessuno passa a quest’ora sen- 
za la parola d'ordine, ir — « Aspettate »dissse Jaco- 
po ad Antonio, e, appressandosi al soidatq, gli par- 
lò all* orecchio. L' alabarda fu subito rialzata , e la 
sentinella passeggiò di nuovo nella galleria colla con- 
sueta indifferenza. Appena ebbe lascialo il campo 
libero che i due compagni s’ avanzarono. Antonio ,• 
sorpreso di ciò che aveva già veduto, seguia la sua 
scorta a passi rapidi, poicM una vaga speranza co- 
minciava a far battere il suo cuore; noO era tanto 
inesperto negli affari del mondo da ignorare che i 
potenti accordano qualche volta in segreto un favo- 
re che la politica gl'rmpedisce di concedere aperta- 
mente. Bipieno della speranza d essere introdotto al- 
la presenza del Doge medesimo e di veder suo figlio 
rendalo al suo amore, il vecchio camminava con a- 
lacrilà nella cupa -galleria, e, avendo seguito Jaco- 
po oltre un’ altra porta , si trovò dinanzi ad una 
, grande scala. 11 pescatore allora non riconobbe piu 
, dov’era; poiché il suo compagno evitando gli acces- 
si pubblici del palazzo passò da una porla segreta e 
da molti corridori oscuri. Salivano spesso e scende- 
vano secondo la disposizione dei luoghi, e .Antonio, 
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si la sria va condarre senza saper dove andava :4ìna • 
mente si fermarono in una stanza adorna senza al- 
cun lusso, il tetro color della quale ed una debole 
luce rendevanla ancor più trista. — crSerobra che tu 
conosca assai bene l’abitazione del nostro principe» 
disse il pescatore, quando il suo compagno, rallen- 
tando il passo, gli permise di passare: « il più vec- 
chio gondoliere di Venezia non ha. maggior pratica 
dei canali di quella che tu mostri avere di questi luo- 
ghi. x ) — kc 11 mio dovere è di condurti qui, e, do- 
vendo farlo, procuro di farlo bene. Antonio tu sei 
un uomo che non teme di comparire alia presenza 
di'grandi, come lo provasti oggi,* chiama in tuo soc- 
corso tutto il -tuo coraggio, poiché il momento criti- 
co s’avvicina. »■— — « Ho parlato ardilamenle al -Do- 
ge;- qual potere è più formidabile in terra, eccetto 
il santo padre medesimo? »— «Tu, hai parlato ar- 
ditamente anche troppo; ai grandi piacciono le pa- 
. iole rispettose. »r— « É la verità lor dispiace for- 
se? » — c< Secondo; essi han piacere a udir vantare 
le loro azioni, quando merlano 1& lode; ma non vo- 
glion sentirle coidannare nemmeno quando ricono- 
scono chè il biasimo è giusto. » — o lo credo » disse 
il vecchio riguardando il . bravo cou » aria ingenua 
cc che non visi sia gran differenza Ira i potenti ei deboli) 
allorché si presentano gli uni ,e gli altri spogliati dei 
loro vestimenti, »—« Questa verità non deve esse- 
re detta qui. » « Come! negano essi d’esser cristia- 

ni., mortali e peccatori? »-— « Si fanno un merito 
del primo titolo, si scordano il secondo, e non voglio* 

■V 
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no udirsi .mai dare il terzo dagli altri. » — tc Dub- 
lo mollo, Jacopo» d’ottener da essi la libertà di mio 
figlio. j> — cc parla con sommissione, e non dir nul- 
la cbe possa offenderei! loro amor proprio o miua.c- 
ciare la loro autoiilà; perdoneranno assai cose purché 
quest* ultima in particolare sia risaltata. » — r- « Ma 
se è appunto quest’autorità che mi ha tolto. mio figlio! 
Posso io parlare in favore di un. potere che conosco 
essere ingiusto? »— a Tu devi fìngere, altrimenti il 
tuo progetto auderà a vuoto. j> - r- « Ritorno alle mie 
Lagune, Jacopo, poiché la mia lingua ha sempre par- 
lato come dettava il cuore. Temo d'essere troppo 
vecchio per imparare a dire che si ha il diritto di 
strappar con violenza un figlio a suo padre. Parla tu 
ad essi; di’ loro che io son venuto qui per parlare ri- 
spettosamente ; ma che , prevedendo l’inutilità dei 
miti passi, son ritornalo alle nùe reli ed alle mie 
preghiere a Sani’ Antonio. » — Cessando di parlare 
Antonio strinse la- mano al suo compagno che stava 
immobile., e si rivolse come per andarsene. -Ma non 
aveva fatto un passo, che due alabarde s’ incrociaro- 
no contro il suo petto* e si accorse allora soltanto 
che uomini armati ingombravano 1’ uscita, e ch’egli 
era prigioniero. La natura aveva dotato il pescatore 
d’ un criterio giusto e pronto , e l’abitudine della 
sventura, l’ a vea fornito di molta fermezza. Quando 
si accorse della posizione in cui si trovava, invece 
di fare inutili rimostranze, o*di lasciarsi vincere dal 
timore, si volse a Jacopo con aria, di pazienza e di 
rassegnazione. — tx Questo vuol dir senza dubbio 
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che gl* illustri signori bramano di rendermi giusti- 
zia » diss* egli accomodandosi i capelli come fanno 
gli uomini della sua classe che si preparano a compa- 
rire alla presenza de* lor superimi, cc e non sarebbe 
conveniente a un omi'e pescatore di tòglierne ad es- 
si l'occasione. Non ostante sa re bbe -meglio diesi a- 
doprasse meno la forza a Venezia per decidere sem- 
plicemente se si abbia torto o ragione. Ma i grandi 
godono in mostrare il loro potere e i deboli denno 
sottomettersi. » — «Vedremo» rispose Jacopo, che 
non avea dimostrato veruna emozione quando il pe- 
ccatore avea voluto allontanarsi. — Seguì una pre- 
'fonda tranquillità : gli alabardieri conservavano la 
loro attitudine ostile, e parevano due statue nel co- 
stume militare del secolo, mentre .Iacopo e il suo 
compagno occupavano il centro della stanza che in 
apparenza non era animato maggiormente. Convie- 
ne spiegar qui al lettore alcuni de’ particolari priori- 
pii del governo nel paese sui quale scriviamo (Que- 
sta spiegazione si troverà legala colla scena che sta 
per seguire ). Il nome di Repubblica j allorché ha 
Un significato, ofTre V idea della rappresentazione e 
della supremazia degl’ interessi, generali ; ma questa 
parola di Repubblica, che é stata sì spesso prostitui- 
ta alla proiezione e al monopolio delle classi privi- 
legiate, potrebbe far credere all’Americano degli Sta- 
ti- Uniti che vi era almeno qualche somiglianza tra le 
forme esterne di quel governo di Venezia e le istitu- 
zioni del suo paese, più giuste quanto sono più po- 
polari. 
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lli quel secolo il convenire, che il Mirrilo dell uomo 
a dominare i suoi simili emanava . direttamente da 
Dio, bastava per dale un’ apparenza di libertà e di 
buon senso alla politica d’ una nazione. Questa opi- 
nione può essere giustificata, poiché stabilisce , al- 
meno in teoria, i fondamenti d*un governo sopra una 
base sufficientemente diversa da quella che suppone 
essere il potere la proprietà di un solo, erbe un solo 
è il rappresentante del supremo Signore dell’universo. 
Ih quanto ai primo di questi principii, non ne (Ibe- 
rno nulla; ma il nostro soggetto ci obbliga ad una di» 
pressione sugli errori e sugli abusi del secondo prin- 
cipio tal quali esistevano a Venezia. . 

È probabile che allorquando i patrizii di San Mar- 
co crearono nel lor proprio corpo l’uguaglianza dei 
dritti politici, credettero elle allo Stalo nèh rimane- 
va a far nulla per meritare il bel titolo che prendeva. 
Essi avevano innovato un principio gejieralmente ri- 
cevuto, e non sono né i primi nè gli ultimi ad aver 
pensato che basta cominciare un miglioramento po- 
litico per giungere luti' a un tratta alla perfezione. 
Venezia non aveva alcun sentimento del dritto divi- 
no^, siccome il suo principe non era che un vano si- 
mulacro , ella faceva pompa arditamente del titolo 
di repubblica. Ella credeva che una -rappresentazio- 
ne dei più alti e più illusili delta società fosse il pein- 
cipa'e oggetto d 1 un governo; e, fedele a t j U e$t’error 
seducente ma pericoloso , ella confondeva incessan- 
temente il potere collettivo còlla sociale felicità. ; ' 

Si può prendere per pi iucipio politico iu tutte le re- 
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lazioui civili che il forte divien più forte e il debole 
più debole, finche il primo divenga incapace di go- 
vernare , ed il secondo di soffrire. 

Questa importante verità è il segreto della caduta 
di lutti gli Stali che iiauno crollalo sotto il peso dei 
ior proprii abusi, . 

^Ciò prova la necessità d* allargare i fondamenti 
della società) finché la base abbia un’estensione ba- 
stante per assicurare la giusta rappresentazione di 
tutti gl’ interessi; senza di che la macchina sociale è 
soggetta a delle interruzioni ne’suoi movimenti) e 
spesso ad una intera dissoluzione, 

Venezia) benché gelosa del suo titolo di repubbli- 
ca) benché lo conservasse tenacemente , non era iu 
realtà che una oligarchia stretta) volgare e crudele ; 
aveva rigettalo il principio già menzionato , mentre 
iu pratica era esposta ai rimproveri degli, altri due 
per le sue massime d'esclusione in tutti gli atti della 
sua politica esterna e. iu tutte le misure della sua po- 
litica interna. Uu’ aristocrazia, se manca* sempre di 
quel sentimento personale elevato v che tempera nou 
di xado il dispotismo per mezzo delle virtù di colui 
che regna, e dell’ impulsioni generose ed untane di 
un governo popolare, essa ha il merito di sostitui- 
re altresì le idee di pochi a quelle di tutti. Ella par- 
tecipa ed ha sempre partecipato all’ egoismo di tutte 
le corporazioni , nelle quali la responsabilità d’ un 
individuo è perduta nelle suddivisioni . del numero. 
All' epoca di cui scriviamo l'Italia aveva molte di 
queste sedicenti Repubbliche* tua in nessuna di esse 
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fu mai confidala la minima porzione d’autorità alla 
classe popolare, quantunque non ve ne sia forse nep- 
pur una ehe non 'sia slata citata coonte un esempio 
per provare che 1* uomo è inabile a governare se 
slesso. - . 

La gerarchia dei ranghi, separata e distinta dalla 
vòlontà della nazione, formava la base della politica 
veneta- L'autorità , benché divisa ,«era nondimeno 
un diritto di nascita, come in quei governi tte’quali 
si proclama altamente che è un dono di Dio. La no* 
bilia aveva i suoi privilegi esclusivi eh’ eran conserva- 
ti con altrettanto egoismo che ambizione. Quello che 
non era nato per 'governare, cioè, che non era nato 
nobile , non aveva speranza d* entrare in possesso 
de* suoi diritti naturali mentre queilò che" nasceva 
con . tal qualità era rivestito del potere il più dispoti- 
co e terribile. A una certa età tutti i senatori ( poi- 
ché per uno specioso sofisma i nobili non prendeva- 
no i lor titoli particolari ) erano ammessi né* consi- 
gli della nazione. I nomi delle principali famiglie era- 
no scritti in un registro chiamato il libro d’ ero- e 
quelli, che godevano di questa invidiata distinzione , 
potevano presentarsi al senato ed aspirare alla digni- 
tà di Doge. 1 limiti di quest’opera ed il suo scopo non 
ci permettono mia digressione abbastanza estesa da 
contenere il quadrò d’un sistema tanto vizioso, e che 
forse non era tollerabile se non per .('enormi contri- 
buzioni imposte alle prcfviocie dipendenti, sulle qua- 
li, comesi usa allorché la metropoli fa la legge, l’op- 
pressione pesava principalmente. Il lettore compreu- 
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deià che la ragione slessa, la «piai rendeva il dispoti- 
smo di questa sedicente repubblica sopportabile ai 
suoi proprii cittadini, era uua causa accidentale di 

istruzione, „ - . , ■ . v 

Siccome il senato divenne troppo numeroso per am- 
ministrare con segretezza e abilità gli affari d uno Sta- 
lo, la cui politica era complicata non meno che tor- 
tuosa, i suoi più importanti interessi furono affidati 
ad un consiglio composto di trecento de’ suoi membri. 
Affine d’ evitare la pubblicità ed i ritardi che poteva- 
no nascere da-uu numero sì considerabile, fu fatta 
una set-onda scella, la quale formò il consiglio de’dic- 


ci, a cui fu consegualo ibpolere esecutivo che quella 
pelosa aristocrazia toglieva al. capo ti olare dello Sta- 
to. In questo l’ economia politica delia Repubblica di 
"S^etiezia, quantunque d’ altronde erronea , aveva al- 
meno il mèrito della semplicità e della franchezza. 
Gli agenti ostensibili dell’ammhiistrazione ©‘ano co- 
nosciuti; e, sebbene ogni respousab lità reale andasse 
a peidersì nell’iirfluenza superiore e nella stretta po- 
litica de’ patrizii, i veri governanti non potevano in- 
teramente sfuggire all'odio chela pubblica opinione 
attribuiva alla lor condotta ingiusta e illegale. ]Vl,a tino 
Stato, la cui prosperità era principalmente 'fondala 
sulle contribuzioni dei sudditi, c la cui esistenza era 
Ugualmente -minacciate dalla falsità de’ suoi principi! 
e dall'accrescimento degli altri S lal * vicini, aveva bi- 
sogno d’ un corpo anche più efficace nell’assenza di 
quel potere esecutivo che le pretensioni repubblicane 
. ricusavano a Venezia. Una inquisizioue politica, che 
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Evenne col tempo la polizia la piò spaventevole che 
si conosca , ne fu la conseguenza. Un’aulonlà illimi- 
tata e senza veruna responsabilità fu affidala a un cor* 
po anche più ristretto, che si adunava ed esercitava, 
le sue funzioni dispotiche e segrete sotto il nome di 
consiglio dei Tre. La scelta di questi Capi lemporarii 
si faeeva a sorte ed in modo che- il risultato non era 
noto se non ai Ire, eletti, e ad alcuni ufficiali i piu 
fedeli 45 divoti al governo. Così esisteva in ogni tem- 
po in seno a Venezia un potere arbitrario e miste- 
rioso , affidato ad uomini che vivevano in società 
con gli altri, e de* quali ignoravansi le funzioni che 
erano circondali da tutti gli ordinarli legami della 
vita, i quali uon ostaute erauo diretti da massime po* 
litiche tanto crudeli e tiranniche quanto fumano egoi- 
smi potesse inventarle. Era un potere che non si sa- 
rebbe potuto affidare, senza abuso altro che alla più 
pura virtù e alla più rara intelligenza, mentre era 
esercitato da uomini, il cui titolo era soltanto fonda-, 
lo sul doppio accidente della nascita e del caso , e 
che neppure avevano a temere la pubblicità. 

11 consiglio dei Tre s’ adunava in segreto, Proffun- 
ziava ordinariamente le sue sentenze senza comunica- 
re coti verun altro corpo, e le faceva eseguire con un 
mistero ed una prontezza che somigliavano ai colpi 
della sorte. 11 Doge stesso non era al disopra di qu<n 
sl’autorità. né protetto contro le sue scnlepzrj e si 
è veduto uno dei tre privilegiali esser denunziato dai 
suoi colleglli. Esiste ancora una lunga Lista di massi- 
medi stato che quel Iribuuale segreto riconosceva. 

Il bravo tom. i. *3 

S ! 
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c 'me regole della sua condotta, e si può affermare 
che eran dettale ùnicamente dall* utile, e ciré calpe- 
stavano tutte le leggi divine e lutti i principi i di giu- 
stizia e 'd'umanità, il progresso *de’ lumi e i mezzi di 
pubblicità possono temperare l’esercizio d’ un simil 
potere nel nostro secolo. 

Allorché il potere viene esercitato da un corpo che 
non è responsabile; e il cui tribunale è senz’ appello, 
gli abusi ne scaturiscono come una conseguenza ne- 
cessaria ed inevitabile; se poi l’esercizio di quel po- 
tere é segreto, gli abusi divengono anche più gravi. 
È cosa degna d’osservazione che presso le nazioni le 
quali si sottopongono o si sodo sottoposte a queste in- 
fluenze pericolose ed ingiuste, le pretensioni e la 
pompa di giustizia e di generosità hanno il caràttere 
il più esagerato ; 4 poiché, mentre il democratico sen- 
za timofe si lagua altamente, e che la voce di un po- 
polo sottoposto al dispotismo è soffocata, la neces- 
sità stessa detta all’ oligarchia la menzogna polrtica 
come una condizione della sua personale sicurezza. 
Cos^Venezia vantava la sua giustizia, e nessuno Sta- 
to faceva più gran parata di questa qualità, che quel- 
lo i cui principii eran velati da un mistero condan- 
nato perfino dalla morale rilasciata di quel secolo. 
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CAPITOLO XI. 

•* . « * 

Allorché sì nomina quel potere nò la con- 
versazione abituale , e in qualunque luo- 
go , quello che parla abbassa a un trat- 
to la voce e gli occhi , e mostra il cielo 
come se parlasse di Dio . 

Rogers. 


Il lettore ha probabilmente indovinato che Ari* 
Ionio era allora in un’ anticamera del tribunale, ter- 
ribile e segreto di cui si é parlato nel precedente ca- 
pitole* Il pescatore, come. lutti gl’ individui della sua 
classe avevauna idea vaga dell’esistenza e delle at- 
tribuzioni del consiglio dinanzi àt quale stava per 
comparire. Ma era lontano dal comprendere l’esten- 
sione delle funzioni di' coloro che prendevano ugual- 
mente a cuore i più impnrtanlidnteressi della Repub- 
blica, ed i più frivoli affari deUe famiglie, patrizie. 
Mentre il suo spirito era preoccupato dal risultato 
probabile di quell’ abboccamento, una porta s’aprì, 
e uu domestico fece segno a Jacopo d’avanzarsi. 

. Il profondo ed imponente silenzio, che^uccèsse al- 
P arrivo di questi due uomini in faccia al consiglio 
dei Tre, ci dà il tempo di gettare un colpo d’occhio 
sulla stanza e sa quelli che conteneva. La sala mon 
era grande relativamente al paese ed al clima ; ma 
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le sue dimensioni convenivano al mistero del consi- 
glio che si adunava Ira le sue mura. Il pavimento 
era composto di marmo bianco e nero a quadrelli, e 
le mura ricoperte di patino nero. Nel mezzo della 
sala una sola lampada di hrouzo ardeva sopra una 
tavola solitaria, coperta dello stesso lugubre addob- 
ho come lutti .gli altri oggetti di quella trista mobi- 
lia. Negli angoli della camera vi erano degli armadi», 
i quali celava»» forse degassaggi conducenti agli altri 
appartamenti del palazzo. Tutte le porte eran nasco- 
ste alio sguardo dalla tappezzeria , ciò che dava a 
quella scena un aspetto spaventevole. Dal lato oppo- 
sto ad Antonio. tre uomiiii eran seduti sopra sedie 
umili; tvia-le loto maschere e (e ampie vesti, le cui 
pieghe li nascondevano intieramente, impedivano di 
riconoscere la loro./ persona* Uno di quelli individui 
portava una veste di setà creili isi per rappresentare 
il presidente che il caso aveva dato al consiglio scel- 
to del Doge; gli altri due portavano vesti nere. E- 
rauvi due subordinati o spgretarii vicini alla tavola ; 
ma questi, come anche gli ufficiali inferiori di quel 
luogo, portavano lo stesso travestimento che ì lor su- 
periori. Jacopo riguardava quella scena come un 
uomo abitualo a’suoi elici li, sebbene coll’espressione 
del. rispetto e d’ una specie di timore; ma l'impressio- 
ne che produceva in Antonio era troppo evidente 
per non essere osservata. È> probabile che il lungo 
silenzio che seguì la sua entrata in quella sala fosse 
calcolato per produrre in lui quella sensazione, poi- 
ché. occhi attentissimi sorvegliavano i suoi sguardi 
«d i suoi gesti. „ • 
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cc Ti chiamano Antonio dei e Lagune? 35 Domandò 
ono de' segreta rii, allorché il personaggio vestito di 
porpora ebbe fallo un segno segreto per cominciare 
1 interroga tono-. — - « Un povero pésca loie , Ec- 
cellenza, che deve mollò a Sani’ Antonio dalla pesca 
miracolosa. » — — « E lu hai Un figlio che ha lo stes- 
so tuo nome, e che segue la tua medesima carrie-*- 
ra ? » — <c Un cristiano deve sottomettersi alla vo- 
lontà di Dio! Mio figlio è morto da dodici anni nel 
giorno in cui le galere della Repubblica scacciarono 
gl’infedeli da Corfù fino a Catidia ! fu ucciso, nobile 
signore, con molti altri della sua pròfessione in quel- 
la sanguinosa battaglia. — Fuvvi mi movimento. di f 
sorpresa Ira i segreta rii che si parlarono sommessa- 
mente e parvero esaminare con imbarazzo le carte 
c \ ìe avevano in filano. Gettarono uno' sguardo sui 
giudici taciturni, involti nel mistero impenetrabile 
delle loro funzioni. Frattanto ad un segno segreto u‘na 
guardia condusse Aftjonio ed il suo compagno fuor 
della sala. — cc Vi é qui qualche inavvertenza!» Di<- 
se la cupa voce d’ uno.dei- tre personaggi qQando piu 
non si udì il rumor de’ passi di quelli che Si allonta- 
navano. cc Non è conveniente che F inquisizione di 
Venezia mostri una tale ignoranza. » — «Ciò ha sol- 
tanto rapporto alla famiglia d’ un oscuro pescatore , 
illustre signore » rispose il -segretario tremante, cc e 
forse ha egli voluto ingannarci fin dal principio del 
suo interrogatorio. » — « Tu t’inganni » interruppe 
un altro dei Ire personaggi, cc quelPuomo si chiama 
Aulonio Vecchio, ed è veiìssimo che il suo unico' lì- 
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glio mori ili una battaglia contro gli ottomani Quel- 
lo di cui si tratta è suo nipote, ed è tuttora un fanciul- 
lo. » — *« ‘Il nobile signore ha* ragione » .rispose il 
segretario. « Nella molliplieità degli affari abbiamo 
sbaglialo sopra un fatto che la saviezza del consiglio 
ha subito rettificato. Venezia è felice di avere, tra 
le sue più antiche e nobili case, de’ senatori* che co- 
noscono tanto particolarmente gli affali de ! suoi più 
umili concittadini. » — et Che s’introduca di nuovo 
quell’ uomo.» riprese il giudice chinando leggiermen- 
te la. testa per corrispondere a quel compliménto 
tc questi accidenti sono inevitabili nel tumulto degliaf- 
' fai i. » — - Fu dato un ordine, ed Antonio e il Bravo 
ricomparvero. — v Tuo figlio mollai servizio della 
Repubblica Antonio? » Domandò il segretario.-— 
<rSì, mio signore, Che la Sanla-Vergine Maria abbia 
pietà della soa giovinezza e ascolti attentamente le 
mie preghiere ! L‘ anima d’ un sì buon figlio , d’un 
uomo sì prode non può aver bisogno di suflVagii , al- 
tiimenti la sua morte mi avrebbe cagionato un dop- 
pio dolore , non avendo mezzi di fargli celebrare 
delle messe. »— - cc Tu hai un nipote? » — cc lo ne 
aveva uno, nobile senatore, e spero che viva tutto- 
ra. » — «Non lavora con te nelle Lagune?»— -■« Vo- 
lesse Dio e San Teodoro che ciò foSse ! Mi è stato ra- 
pito, signore, e con molli alni giovani della sua età 
condotto sulle galee: possa, la Madonna liberarme- 
lo ben presto! Se Vostra Eccellenza -ha occasione di 
vedere il genemle delle galere o qualche altra perso- 
na che abbia autorità nella marina, le chiedo in gì- 
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nocchio di parlargli in favore della mia creatura, di 
un giovinetto tanto buono e pio, che non gitlava mai 
le reti nell’acqua senza aver detto un’ ave o una pre- 
ghiera ^ San^Antonio , e che non mi ha mai dato 
motivo d'alfa lino sino al momento in cui cadde nel. 
l’ unghie di San Marco. » — « Alzali ; non è questo 
l’affare sul quàle vogliamo interrogarti. Tu hai’ par- 
lato oggi al nostro eccelso principe ibDv)ge?« — «Ilo 
pregato Sua Altezza a render la libertàa mio figlio.»— * 

« E l'hai fatto apertamente senz’alcuna deferenza 
per l’alia dignità e pel sacro carattere del capo della 
Repubblica. » — «L’ho fatto come padre e come, 
uomo; se la metà di ciò che si dice sulla giustizia e 1 
bontà della Repubblica fosse vera, Sua Altezza mi 
avrebbe ascoltato come padre e come uomo. » — Uu 
leggier movimento dei Tre costrinse il segretario ad 
arrestarsi. Quando vide clie.i suoi superiori taceva* 
no, continuò i — « Tu hai agito così in pubblico e 
in mezzo ai senatori, e, quando, sei stato respinto per- 
chè presentavi ima istanza irragionevole ed iuconve- 
niente al tempo éd al luogo, hai cercato altri mezzi 
per fare accogliere la richiesta. » — « Questo è ve-' 
io, illustre signore, » — « Tu ti sei presentalo trai 
gondolieri della Regata in un costume poco decente, 
e li sei situato primo fi a quelli che .si disputava- 
no i favori del senato e del principe. « — a Son ve- 
nuto cqile vesti che porto ogni giorno- dinanzi alla ‘ * 

Vergine Maria, ed a Saul* Antonio;e se fui primo nel- 
la corsa, lo devo piuttosto alla compiacenza. deU’uo* 
mo elle è accanto a me, che alia forza che conserva* 
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no le mie vecchie ossa. Che San Marco si ricordi di 
lui nelle sue necessità* e che intenerisca il cuore d**i 
grandi in favor d’un padre desolalo! » — Vi -fu una 
nuòva espressióne di sorpresa e di curiosità tra gl’ in- 
quisitori; e il segretario sospese il suo interrogato- 
rio/— *•« Odi tu, Jacopo » disse uno dei Tre, « che ri- 
spondi al pescatore? » — cc Egli ha detto la verità.» — 
« E tu hai ardilo riderti dei divertimenti della Città, 
e mandare a vuote? i. desiderii del Doge! » cc Se é 
un delitto, illustre senatore, J*aver avuto pietà d’ un 
vecchio che piangeva suo figlio e d’ avergli abbando-- 
rtato il mio trionfo solitàrio, io sono colpevole. » — * 
Un’ altra pausa assai lunga seguì questa risposta. Ja- 
copo aveva parlato coll’ordinario suo rispetto , ma 
©oh quel tuono profondamente grave che formava 
uno-de’ tratti principali del suo carattere. La palli- 
dezza delle sue guance era la stessa, e Toccliio viva- 
ce e penetrante, che auimavaquel volto color della 
morte, aveva appena cambiato direzione mentre par- 
lava. U ir segno segreto indicò al segretario di conti- 
nuare. — cc E tu devi il tuo trionfo nella Begata r 
Antonio, alla compiacenza del tuo competitore, 
quello che ora trovasi vicino a te alla presenza del 
consiglio, » — cc Colla proiezione di San Teodoro e 
di Sahi!Àntonio. » — « E il tuo solo desiderio era 
di paesenlar di nuòvo la petizione rigettata in favore 
cfel giovine marinaio? » — cc lo non aveva altro aco- 
po: qual piacere possono procurare a un uomo del 
tììio stato c della .mia età un trionfo tra' gondolieri» 
.©d un gioiello 1 rappresentante un piccolo remo ed u« 
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na catena? » — <c Ti scordi che il remo e la catena 
sono d’oro? » — cc Eccellenza ! L’oro non può gua- 
rire le ferite che fa nel cuore Ja disperazione : rende- 
temi mio figlio; che, i miei occhi non sian chiusi da 
mani siraniere; che io possa far penetrare de’ buoni 
consigli nel suo giovine cuore, finché si può sperare* 
che producono buondrutto, o nulla mi curo di tutte 
le gioie di Rialto. Questo non è un vanto inutile ; lo 
dico ai più nobili di Venezia , e ne avrete la prova in 
questa gioia preziosa che offro al -tribunale con tu U 
lo il rispetto che gli è dovuto. » « — Così dicendo si» 
avanzò colla timidezza d’un uomo poco assuefatto a 
fare alcun movimento in presenza de' suoi superiori f 
e depose sul panno nero della tavola «in anello risplen- 
dente d’ un fuoco che, secondo ogni apparenza , pro- 
veniva da pietre preziose. *11 segretario stupefatto pre- 
se l’anello e lo presentò agli sguardi de’ giudici. — 
« Che è ciò? » esclamò uno dei Tre , « ini sembra 
che sia il pegno delle nozze di oggi. » — « In effet- 
to, illustre senatore, il Doge ha sposato l’Adriatico 
Con quest’anello in presenza degli ambasciatori e del 
popolo. » — « Sei tu , s Jacopo, implicato anche in 
questo ultimo incidente? » Chiese il giudice con vó- 
ce severa. — Il Bravo, guardò il gioiello con interes- 
se, ma la sya voce conservò la sua calma abituale 
quando rispose : — - « No, signore; -fin qui non .seppi 
la buona fortuna del pescatore, » — 11 segretario con- 
tinuò : « Tu devi render conto e chiaramente, An- 
tonio, del mo<lo in cui questo sacro anello é caduto 
in tuo potere. Qualcuno t’ha aiutalo ad ottenerlo?»— 
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« Sì, signore. » — - « Nomina la persona , affinchè 
ci assicuriamo di lei. >> — tc Sarebbe inutile, sigilo-' 
re; ella è al di sopra del potere di Venezia.» — « Che 
pretendi tu dire* pescatore? Tutti quelli che abitano 
ne’ limiti della Repubblica sono sottoposti a’ suoi di- 
ritti e alla sua forza. Rispondi con precisione, -se ti 
C cara la vita. » — «Mi premerebbe di cosa che ha 
poco valore, e sai ebbe una graiv follia ed un gran pec- 
cato, se v* ingannassi per salvare una vita tanto a- 
vanzata^e tanto poco importante. Se le Vostre Ecce!-, 
lenze vogliono ascoltarmi, vedranno che io son pron- 
to a dir loro in cpial maniera mi è pervenuto questo 
anello. » — « Parla dunque , e di’ vero. » — - « Non 
so se siate abituati a udire delle menzogne, poiché mi 
avvertite tanto spesso di evitarle; -ma noialtri delle 
Lagune non temiamo di dire quel che abbiamo vi- 
sto e quel che abbiamo fatto, poiché la maggior par- 
ie delie nostre azioni si passano tra i venti e le>oude 
che non ricevono ordini altro, che da Dio. Esiste u- 
na tradizione fra noi altri pescatori , che dice che nei 
tempi trascorsi un uomo della nostra corporazione 
pescò nella Baia l’anello che il Doge dà iu matrimo- 
nio all’Adriatico. lina gioia di tanto valore era poco 
utile a quello che gettava ogni giorno le sue reti per 
un lO/.zo di pane, e la riportò al Doge come far deve 
un onesto pescatore nelle cui mani i Santi han fatto 
cadere un. tesoro sul . quale norr ha diritto. Si parla 
spesso sulle Lagune éd al Lido di quest’azione del pe- 
scatore, e si dice’che in pna delle sale del palazzo, vi 
è u<r bel quadro, dipinto da un artista veneziano > e 
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rappresentante quest* avvenimento tal quale accadde. 
Vi si vede' il principe sul suo trono ed il felice pesca- 
tole colle gambe nude in atto di presentar 1* anello 
a Sua Altezza. Spero che questa istoria-sia «era > si- 
gnori» poi chef lusinga il nostro amor proprio, e ser- 
ve ii| qualche modo a tenere alcuni dei nostri nella 
buona si rada e nel favore di Sam* Antonio. 11* 

fatto é vero. » — •« E il quadro eccellente senza dub- 
bie signore? Mi lusingo che la nostra* vani tà/fìon sia 
stata delusa nemmeno in ciò che concerne la pittu- 
ra ! » — « Si può vedere il quadro nell'interno del 
p ilazzo.» — et Per Bacco ! Io era in errore su di ciò, 
poiché é raro cjhe i ricchi ed i felici conservino la 
memoria di quel che hanno fatto i-poveri. L’opera é 
ella del gran Tiziano, Eccellenza? » — « No ; è do- 
vuta al pennello d’un «omo- meno celebre. » — Si 
dice che il Tiziano aveva il talento di dare alle sue 
opere l'apparenza della carne, § credo che. un uomo 
tanto abde avrebbe trovato nell’ onestàrdel povero 
pescatore colori assai brillanti per soddisfare anche 
i propri i sguardi. Ma forse il senato scorge del peri- 
colo a lusingare i pescatori delle Lagune, ai — « Pro- 
segui a raccontarci come l’ anello tic pervenuto.»— 
c< Illustri signoti , ho sognato spesso la fortuna del 
mio confratello degli scorsi tempi, .e. più d : uua volta 
mie sembralo di tirar le mie reti con ardore, per- 
suaso di trovare il gioiello in una delle loro maglie e 
nelle \iscere di un pesce; cic che io aveva laute vol- 
te sognato si è realizzalo Analmente, lo son vecchio, 
signori, e vi son pochi stagni e banchi di sabbia tra 
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lesina e San Giorgio, ove le mie ret) non fieno ca- 
dute^ conosco permeila mente il luogo ove si ha l*abi- 
ludine di mettere all’ ancora il Bucintoro in questo 
cerimonie., ed ebbi cura di coprire il fondo dell* ac- 
qua con tutte le mie reti colla speranza di prendere 
l’anello. Quando Sua Altezza lo gettò npìP.tcqua, io 
vi lasciai cadere un segno per indicare il luogo^. Ho 
detto tulio; il mio complice é ^anl* Antonio. n — 
«< Avevi qualche motivo per agir così? 1 » — cc Santa 
Madre di Dio ! Non e un motivo sufficiente il desi- 
derio di salvar mio figlio dal servigio delle galere?» 
Gridò Antonio con una energia ed una semplicità 
che si trovano qualche volta riunite nel medesimo 
carattere, cc Io pensava che se' il Doge ed il senato 
av.evan fatto dipingere un quadro e conferito degli o- 
nori ad un povero pescatóre per aver trovato l’ a u el- 
io, ne ricompenserebbero volentieri un altro col ren- 
dere la libertà ad uu giovinetto thè non può essere di 
molta utilità per la Repubblica, e che- è lutto pel suo 
vecchio padre. •» — « Da petizione -che*, hai presenta- 
ta a Sua altezza; il tuo trionfo nella Regata, e la ri- 
cerca .dell'anello hanno il medesimo oggetto? » — 
« Sigoore, la vita stessa non. ha più che un solo og- 
getto per me. » — Vi .fu nel consiglio una leggiera 
emozione prontamente repressa. — «Quando la tua 
domanda furicusata da Sua. Altezza, perché il mo- 
mento non era adattato . . . . » — « Ali ! Eccellen- 
za! Quello, che ha i capelli bianchi e il cui braccio 
perde ogni giorno del suo vigore, non ha il tempo 
di scegliere i suoi momenti in una tal causa! a latti- 
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ruppe il pescatore eon un mòto di queTimpeto che 
è ia yera base del carattere italiano. — r « Quando là 
tua domanda Tu ricusala , e che tu stesso ricusasti ia 
ricompensa del vincitore . ti recasti fra’ tuoi confra- 
telli e lor parlasti dell’iugiusljziadi San Marco e del* 
la tirannia del senato ? » — No» signore; me n'an- 
dai tristo e col cuore lacerato, poiché non avrei mai 
credulo che il Doge il i nobili potessero negare a Un 
gmidolier vincitore una sb leggiera ricompensa. » — — 
ci E noi» esitasti a dirlo ai pescatori ed agli pziosi del 
Lido ? « — cc Eccellenza, noi» n’ebbi d’uopo ; i mici 
compagni conoscevano la mia sventura è non man- 
carono lingue per biasimare la condotta che si èrà 
tenuta a mio riguardo. ,> — « Vi fu del tumulto. Tu 
eri alla lesta de’ sediziosi che proferivano minacce 
e dicevano con vana iattanza ciò che la “flotta delle 
Lagune potrebbe operare contro la flotta della Re- 
pubblica. a « V’d poca differenza tra esse ; eccet- 
to die gli uomini della prima vanno in gondole con 
reti , e quelli della seconda sulle galere dello Statò; 
ina sono tutti fratelli. Perchè vorrebbero 'essi spar- • 
gore il sangue gli uni degli akri ? » — - li movimento 
tra’ giudici divenne più manifesto che. mai. Parlarono 
insieme a voce bussa, e l’itn dessi diede al segreta- 
rio esaminatore una carta contenente alcune righe 
scritte rapidamente col lapis. — « Tu. ti sei rivolto 
a’ tuoi compagni ed hai parlato apertamente dei tor- 
lo che pretendevi d’aver incevuto , hai commentato 
le leggi el»e esigono il Servigio de’ cittadini quando là 
Repubblica c costretta a mandare una flo’ta contro 
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i nemici » — « Signore, non è facile il lacere quan- 
ti oil cuore è pieno. » — « E vi consultale per venire v 
in corpo al p.ilavza a chiedere al Doge la libertà di 
tuo nipote a nome del popolaccio del Lido.» — -i Si- 
gnore; qualcuno fu abbastanza generoso per offerir- 
melo; nia altri furono di parere che bisognava riflet- 
tere prima di prendere una misura così ardita. » — 
et E quali consigli desti tu stesso ? » -— « Eccellenza! 

Io so» vecchio, poco assuefatto ad essere interroga- 
to da illustri senatori, ma conosco abbastanza come 
S»u Marco governa, per poter credere che alcuni pe- 
scatori senz’anni e alcuni gondolieri sarebbero stati 
ascoltali, se , . . » — cc Ah ! Anche i gondolieri so- 
no entrati nel tuo partito ? Avrei credulo ch’essi fos- ■ 
ser gelosi e malcontenti del trionfo d’uu uomo che' 
non appartiene al loro corpo. » — <c Un gondoliere 
è uomo , e , benché i suoi sentimenti sembrino noi» 
appartenere alla natura umana quand’è stato vinto , 

$pn simili a quelli di tutti gli uomini per compiange- 
re un padre al quale è stato rapito suo figlio, Siguo* 
re,» proseguì Antonio con ardore e con una sorpren* 
dente semplicità » vi sarà un gran malcontento stì’ca- 
nali se le galere meltouo alla vela con’ mio figlio a # 
bordo » — « Lo credi ? 1 gondolieri del Lido son 
numerosi ? » — « Quando i giuochi finirono, Ecjcel» 
lenza, essi arrivarono a centinaia. Devo render giu- 
stizia a quegli uomini generosi, e dire che si scorda- 
rono d’essere stali vinti peramore della giustizia. Dia- 
mine! Que gondolieri non son poi una razza tanto cat- 
tiva come sostengono alcuni $ sono uomiui come noi» 


Digitized by Google 


J 



e sentono pietà 4*un cristiano come chiunque al- 
tro. » — lì segretario fece una pausa, poiché il suo 


dovere era adempito; un profondo silenzio regnò 
nella sala lugubre. Poi unodeiTre prese la parola- 
io Antonio Vecchio » diss'egli « tu stesso- hai servito 


sulle galère che sembrauo ispirarli ora tanta avver* 
sione* ed hai servito valorosamente , a quanto si di- 
ce. » — cc Signore, ho fatto il mio dovere. Ho rap- 


presentato la mia parte hella guerra contro gl’infede- 


li * ina. fu dopo che il mio mento era ricoperto di bar- 
ba e in una età in cui distingueva il bene dal male. 
Non y e do\ere che ci sia più caro a tutti noi di quel- 
lo di difender le isole e le Lagnine contro i nemici » — 


« E tutte le possessioni della Repubblica. Tu non devi 
fare alcuna distinzione tra dominii dello Stato. » — 


<e Vi è una saviezza accordata ai grandi, della quale 
Dio ha privalo 'il povefo, signore. A mé non sembra 
chiaro che Venezia , città' fabbricata sopra alettone 
isole abbia più diritto di portar le sue lèggi in Creta 
o a Corfù, che non ha il Turco di portai* le sue~a 
Venezia. » — « Come! Ardite voi sul Lido di com- 


mentare i diritti che ha la Repubblica sulle sue con- 
quiste? Ed i pescatoli irriverenti deridono forse la 
sua gloria? » — « Eccellenza , » non ho un’idea ben 
chiara de’diriiti. acquistati colla violenza. Dio ci ha 
dato le Lagune, ma non sto se ci abbia dato di più. 
Questa gloria di cui parlate sembra forse leggiera al- 
le spalle di un senatore, pia ella pesa orribilmente 
sul cuore d un padre. » — c< Tu parli , uomo ardito, 
di ciò che nou puoi comprendere, »— tc Peccato ? 
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che tl potervi comprendere non sia stato dato a quel- 
li che hanno ricevuto a un si alto grado il poter di 
soffrite. » — i Un. silenzio espressivo successe a que- 
sta risposta. — <t Tu puoi ritirarti, Antonio » disse 
quello che presiedeva il consiglio dei Tre. « Tu non 
tuoi confessar nulla di guanto è accaduto. Va , ed 
aspetta eou fiducia i decreti della infallibile giustizia 
di San Marco. » — cc Vi ringrazio, illustre sonato- 
le, ed. obbedisco; ma il mio cuore è pieno , e vorrei 
poter dire qualche parola sul fanciullo che hp per- 
duto prima di lasciare questa nobile compagnia. « — 
c< Tu puoi parlare, e puoi manifestar qui tutti i tuoi 
dispiaceii se ne hai; San Marco non ha maggior pia- 
cere che quello di soddisfare i desiderii de* suoi fi- 
gli jj — « Credo che abbiano calunniatola ltepub-> 
hlrca nel dire che i suoi capi avevano il cuor duro e 
venduto alla adii zi ou£ » gridò il vecchio con genero- 
sa energia e senza fare, a Udizione allo sguardo espres- ' 
sivo che gli. gettò Jacopo. « Un senatore noti è che uu 
uomo, e vi son dei padri e dei figli tra i grandi co-/ 
me tra noi altri delle Lagune. » — a Parla , ma a- 
stieuli dadiscorsi sediziosi o ardili » disse un. segre- 
tario con voce bassa. « Continua.» — Ora mi re- 
sta poco ad offerire, signore; io non sono abituato 
a vantare i servigi! che ho reuduli allo Stato; ma vie- 
ne tra tempo iu cui la modestia deve cedere il loco 
ali’amor paterno. Queste cicatrici furouo acquistate 
in uno de’'giorni più gloriosi per San Marco, ed allo 
avamposto di tutte le galere che combatterono in 
mezzo alle jsoie delia Grecia, li padre di mio nipote 
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piangeva allora sopra di me come io piango oggi sul 
suo proprio figlio. Dovrei Vergognarmi di con lessar- 
lo dinanzi'a degli uomini; ma bisogna dire la verità; 
la perdita di quel giovinetto mi ha sovente strappato 
lacrime amarissime nell’oscurità delle notti e uellla 
solitudine delle Lagune. Passai molte setlimané , si- 
gnore , somigliante piuttosto a un cadavere che ad. 
un uomo; e, quando guarito delle mie ferite ritornai 
di nuovo al mio lavoro e alle mie reti, non impedii 
a mio figlio di rispondere all'appello della tfepubbli- 
ca. Andò iu mia vece a combattere gl’ infedeli , e 
vi trovò la morte. Adempì il dovere d’un uomo che 
aveva acquistato bastante esperienza, e che non po 
teva più esser corrotto dalla scellerata compagnia 
che si trova sulle galere. Ma gettar così de* fanciulli 
negli artigli del demonio mi strazia P anima, e . . . 
confesserò la .mia debolezza, se tal può chiamarsi , 
non mi sento né il coraggio nè lorgoglio di mandare 
la mia propria carnee il inio proprio sangue in mea 
zo al peiieolo della corruzione della guerra, e del cat 
tivo esempio, come ne‘ giorni ne’ quali il mio corag * 
gio uguagliava ìa forza del mio braccio. Rendetemi * 
dunque mio figlio, finché lamia vecchia testa ripo- 
si sotto la sabbia; e fino a quel momento colf aiuto 
di Sant ? Antonio e i consigli che può dare un povero 
vecchio io rafforzerò la sua ragione, e gli darò modo 
di resistere ai venti contrarii, che potrebbero soffiar® 
sulla sua barca. Signori, voi siete ricchi, potenti , e 
onorati; e, benché siate sopra una via di tentazioni 
proporzionate ai vostri uomi illustri, ed alla vostra 
Il bravo tow. i. 14 
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fortuna, voi non conoscetele prove del povero. Che son 
le tentazioni di Sant'Antonio egli stesso in paragone di 
quell? che s’ incontrano sulle galere? Ed ora , signo- 
ri, anche a rischio di dispiacervi, vi dirò che, quan- 
do un vecchio uon ha altri figli sulla terra nè altri 
prossimi parenti per fornirgli il vitto , Venezia do- 
vrebbe ricordarsi che un pescatore delle Lagune ha 
un cuore non meno del Doge che siede in trono. Tut- 
tociò Che ho detto , illustri senatori , mi fu dettato 
dal dolore che mi uccide, non già dalla collera; poi- 
ché, so mi si rendesse mio figlio , morirei in pace 
co* miei superiori e co’ miei uguali. » — - <c Puoi riti- 
rarti j> disse uno dèi Tre. — «Non ancora, signore, 
ho qualche cosa a dire su pescatori delle Lagune, che 
mormorano altamente su questa leva forzata de’ lor 
figli pel servizio delle galere. » — ec Ascolteremo le 
loto opinioni, ,> — « Nobili signori , se io dovessi 
ripetere parola per parola tutto ciò che dicono, po- 
trei spaventare le vostre orecchie. L' uomo è uomo; 
la A ergine ed i Santi ascoltano le preghiere di quel* 
lo che porta una giacchetta di saia ed un berretto da 
pescatore., come dell 1 uomo il più magnificamente 
vestito. Ma io conosco troppo il mio dovere verso il 
senato per parlare come loro. Essi dicono, perdona- 
te 1 ardire di questo linguaggio, che San Marco do» 
vrebbe ascoltare i più poveri de’suor sudditi, come i 
più ricchi ed i più nobili; che capello non dovrebbe 
cadere dalla lesta d’un pescatore senza che fosse con- 
tato come se uscisse di sotto al berretto del Doge; e 
che, quando Dio non ha dato segno di collera, Tuo- 
% * * 
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mo dovrebbe astenersi dal mostrare la sua. » 

c< Ardiscono di ragionare così ? » — « Io non so se 
questo si chiami ragionare V illustre signore 5 ma è 
quel che dicono, ed é l’esatta verità. Noi siamo po- 
veri operai deMe Lagune; ci alziamo con l'alba per 
gettare le nostre reti, e ritorniamo a notte a trovare 
uu letto duro ed un parco cibo. Ma potremmo esser 
contenti della nostra sorte se almeno il senato ci'con- 
tasse nel numero de’ cristiani é degli uomini. Dio non 
ha dato a tutti lo stesso destino, Io so, poiché spessi 
accade che io ritiro la rete vuota, mentre quelle dei 
miei compagni sono cariche di pesca; ma ciò avvie- 
ne per punirmi de’ miei peccati; 0 per umiliare il mio 
cuore; ma non è dato all* uomo il penetrare ne’ se- 
greti dell’anima; e il condannare al vizio un essere 
tuttora innocente sorpassa ogni umano potere. San- . 
t Antonio sa quanti anni di spasimi questa visita sul- 
le galere può cagionare a quel fanciullo.' Pensate a 
tutte queste cose, io ve ne prègo, signori, e non man- 
date alla guerra, se non gli uomini i cui principii 
sono stabili. <— cc Puoi ritirarli jj ripetè uno dei 
giudici. — «Sarei desolato che una persona del mio 
sangue 53 rispose Antonio senta dare ascolto a quella 
interruzione et fosse la cagione d’ un malcontento re- 
ciproco tra quelli che governano e quelli cne son na- 
ti per obbedire. Ma la*. natura è anche più forte della 
legge; ed io la tradirei se me ne andassi seuz' aver 
parlato come si conviene ad un padre. Voi avete 
preso mio figlio e l’avete mandato a servirlo Stato 
a rischio ch’ei perda il corpo e l'anima, senza per- 
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ingannare voi stessi, ma il più posero gondoliere dei 

canali sa bene. » ; — Quì/p in terrò Ilo dal ,suo 

compagno che improvvisamente mise una niano. sul- 
la sua bocca. — -cc Perché ardisci tu d* arrestare ila- 
menti d'Antonio?»chiese il giudice con voce sinistra. — 
cc Non era conveniente, illustre senatore, d’ ascolta- 
re un linguaggio poco rispettoso dinanzi a così nobi- 
le assemblea » rispose Jacopo inchinandosi profon- 
damente. cc Questo vecchio c troppo esal'ato dall' a- 
moreche ha per suo nipote, e dice cosedi cui si pen- 
tirà quandi» vi penserà a sangue freddo. — cc San 
Marco non teme la verità. Sella qualcosa da dire, 
ch’ei parli. » — Ma .l'entusiasmo d’Antonio comin- 
ciava a calmarsi. I colori che animavano le sue guan- 
ce imbrunite dal Sole disparvero, e il suo petto nu- 
do cessò di gonfiarsi. Rimaneva immobile e vergo- 
gnoso come un uomo che è stato rimproverato piui- 
tosto dalla prudenza che dalla coscienza. 11 suo viso 
dimesso e i suoi occhi bassi esprimevano il rispet- 
to. — cc Se vi ho offesi, Illustri patrizii» aggiunse 
• egli in tuono più dolce cc vi prego ad obliare lo zelo 
d’un vecchio ignorante, che non ha potuto reprime- 
re il suo dolore, e che sa meglio dire la verità, che 
renderla piacevole ai nobili. »— r-«Puoi ritirarti. » — 
te guardie s’avanzarono : cd obbedendo a un segno 
del segretario condussero Antonio e il suo Compagno 
alla porta per la quale erano entrati: gli altri ufDej a . 
li uscirono anche essi, e i giudici spgreli restarono so- 
li nella camera ove dettavano le loro sentenze. 
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CAPITOLO XII. 

* 

Oh ! .rjual giorno abbiamo noi visto! 

\ 

.SnELTOJf • 


Il silenzio, che accompagna la riflessione, e qual- 
che volta ancora la diffidenza di se stesso, successe 
a questo interrogatorio: dopo i Tre si alzarono e de- 
posero il loro travestimento. Quando si levarono la 
maschera scopersero i volti gravi d'uomiiii sul decli- 
nar della vita. Le tetre cure e le umane passioni ave- 
vano impresso sulla loro fronte quelle rughe profon- 
de che il riposo non può cancellare. Niuu d'essi par- 
lò sma'cherandosi, poiché l'affare che avean termi- 
nato cagionava iti lutti una spiacevole sensazione. 
Dopo qualche momento si appressarono alla tavola , 
e un di loro disse. — « Sonosi intercettate lettere del 
JRe di Francia; pare che trattino delie nuove iuteu- 
' zioni dell’imperatore. « — « Sono stale rimesse a!- 
lambasciatore? Ovvero gli originali sono sotto gli oc- 
chi del senato? » Domandò un altro. — « Prendere- 
mo su di ciò consiglio con più comodo. 3Non ho al- 
tro a comunicare, se non che l’ordine d’arrestare il 
corriere della'Santa Sede non ha -potuto essere ese- 
guito. » — « T segretarii ine lliauno .detto: bisogna 
sorvegliate la negligenza degli agenti, tanto più che 
vie motivo di credere che avremmo attinto uldi co- 
gnizioni in quei dispacci. » — « Questo tentativo è 
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già noto, e se ne parla molto ; perciò bisogna dare 
pubblicamente ordine cl* arrestare i ladri per non 
mettere dissensione tra la Repubblica e i suoi amici. 
Vi son de’ nomi sulla nostra lista già contrassegnati 
pel castigo, poiché in quella parte del nostro territo- 
rio non mancano mai proscritti per nascondere simi- 
li accidenti. » — tc Avremo cura di questo poiché ci 
dite che i’aflare è serio. Il governo o l’individuo che 
trascura la propria ripulazionè non può sperare d’ot- 
tener lungamente il rispetto dei suoi uguali. » — cc La 
ambizione della casa d’ llapsbourg m* impedisce di 
dormire! -Esclamò un altro gettando sulla tavola al- 
cune carte eh' ei percorreva con isdegno. San Teodo- 
ro ! Quatti’ è avida quella razza d’aumentare il suo 
territorio e di estendere un dominio ingiusto al di là 
dei limiti della ragione biella natura! quinci pos- 
sediamo da più secoli delle provincie che sono adattate 
alle nostre istituzioni, convenienti ai nostri bisogni, 
e piacevoli ai nostri desideri i j provincie che furono 
conquistale dai nostri antenati, che ci son divote per 
abitudine, e che non ostante divengono Oggetto del- 
V insaziabile ambizione dei nostri vicini, sotto il va- 
no pretesto d’ una politica che, pur troppo, divien 
più torte a misura che • noi diveniamo più deboli. 
La mia stima per gli uomini diminuisce ogni giorno 
còll’acquislar ch’io faccio una più profonda esperien- 
za del loro carattere e delle loro mire, e spesso desi- 
dero d’essere un cane quando studio i loro difetti ; 
credo che il Tedesco sia il più avido della terra.» — 
« Dove lasciate il Castigliauo ? Vi scordale le iusazia- 
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bili brame del Be di Spagna? » -r- « Hapsbourg o 
Barbóni , Turehi o Inglesi sembrano tulli ditelli 
dalla stessa ambizione; ed or, che Venezia non ha al- „ 
tra speranza che quella di conservare i suoi vantàggi 
presemi, la minima delle nostre possessioni diviene 
un- oggetto d’invidia pe’nostri nemici. Son cose capa- 
ci di lare abborrir la poU-tiea, e di mandare un uo- 
mo a far penitenza in un chiostro !» — c< Non ascol- 
to mai le vostre osservazioni, signore, senza esserne 
edificalo. In falli il desiderio che hanno gli stranieri 
di spogliarci de’ nostri privilegi!, da noi ottenuti coi* 
nostri tesori e col nostro sangue, diviene ogni giorno 
più manifesto; e, se non si^ repi ime, San Marco Ira 
poco non avrà più sul continente assai terra da lai- 
\i approdare una gondola.» — cc Convien dire che 
le ali del nostro Leone saio tarpale, altrimenti tali 
cose non accaderebbefo. Non è più in nostro potere 
di comandare come alìre volte, e i nostri canali co- 
minciano ad essere ingombri di piante aquatiche in 
vece di esserlo di navi mercantili ben cariche e di 
leggiere felli ciré. « 1 Portoghesi ci hanno fatto un 

danno considerabile : senza le loro scoperte iu Affri- 
ca, avremmo conservato il commercio delle Indie. 
Detesto cordialmente la razza Creola , che.nou è al- 
tro che una mescolanza di Goti e di Mauri.» •— « Io 
mi sforzo di non pensare alla loro origine o alle lo- 
ro azioni, etnico, per timore che il pregiudizio non 
risvegli in me sentimenti che non convengano nè a 
un uomo né a un cristiano; ma, signor Gradenigo , * 
voi siete pensieroso! » — il terzo membro di quel 
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consiglio, che non aveva ancor parlato dopo T usci-' 
ta dell’ accusato, abbandonò la sua meditazione, e a’- 
zando lentamente la testa a quelle parole: — <c L’in- 
lerrogatorio del pescatore mi ha rammentato alcune 
scene della mia 'infanzia rispos’ egli con una sensi- 
bilità che di rado trovava luogo in quella sala,— 

« T’ho udito a dire ch'era tuo fratello di latte >•> sog- 
giunse l’altro ritenendo uno sbadiglio, —et ]Noi suc- 
chiammo lo stesso latte* e nei primi anni della no- 
stri vita partecipammo agli stessi giuochi. Que- . 
sta immaginaria parentela procura sovente grandi 
imbarazzi. Sono ben contento chela vostra emozio- 
ne non abbia altra causa , perché aveva udito dire 
che il vostro giovine erede mostrasse gran (Esposizio- 
ne alla prodigalità, e temeva che ciò fosse giunto ai 
vostro orecchio , come uno di' quegli avvertimenti 
che dispiacciono ad un padre* »— Il volto del si- 
gnor Gradenjgo subì un improvviso cambiamento ; 
gettò uno sguardo astuto e sospettoso sulla testa incli- 
nata degli altri due, bramando conoscere i loro se- 
greti prima di .rischiarsi ad esporre il suo. — <c Ev- 
vi qualcosa da rimproverare a quel giovine? » De- 
mandò egli esitando, a Voi comprendete i sentimen- 
ti d’un padre e non mi nasconderete la verità. j>— - 
« Voi sapete, signore, che gli agenti del governo so- 
no attivi, e quanto sanno è riportato al consiglio. 
Ma, nella peggiore ipotesi, non è poi un affare di vi- 
ta e di morte. Non costerà al giovine sconsiderato al- 
tro clie una visita in Dalmazia^ o 1 ordine di passar 
l’estate appiè delie Alpi. » — cf La giovinezza è il 
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tempo dell* imprudenza , signore, riprese il padre 
respirando più liberamente ; c, sircome non si può 
divenir vecchio senza essere stato giovine, non ho bi- 
sogno di rammentarvi tulle le debolezze di quell’età. 
Giurerei che mio figlio è incapace di nulla intrapren- 
dere contro la Repubblica, jy — << Di ciò non si so- 
spetta. » Una leggiera espressione d’ironia s’aflacciò 
sul volto del vecchio senatore mentre parlavi», « Ma 
si* pretende. ch’ei mira- troppo apertamente alla per- 
sona ed ai beni della vostra pupilla; questa giovinet- 
ta, che è il più prezioso deposito di Venezia , non 
deve essere corteggiata senza il consenso del senato. 
Quest’uso deve essere ben nolo ad uno de’ suoi più 
antichi ed onorevoli membri-ai — «Tale è li lrg- 
ge, e tutto ciò che da me dipende la rispetterà. Ilo 
proclamato i miei diritti a questa unione apertamen- 
te, ma con sommissione, e aspetto la decisione del 
seuato con rispettosa fiducia.» — I colleglli del st- 

* Datore s’inchinarono per riconoscere la giustizia di 
quel clie aveva detto e la lealtà della sua condotta, 
ma lo fecero come uomini troppi abituati al ! a du- 
plicità per essere facilmente indotti in errore. — 

« Nessuno ne dubita, degno signor Gradendo, poi- 
ché la tua sommissione allo Stato è sempre citata co- 
me un modello per la gioventù, ed è soggetto di lo- 
de pe’vecchi. Hai tu qualche comunicazione a farci 
sulla giovine erede?» — « Ilo il dispiacere di dirvi 

• che l’importante seivigio rendutole da Don Camillo 
Monforle semhi a aver fallo una profonda impressir- 

• ne su di lei, e temo che nel disporre della mia pupjl- 
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la lo Stalo norr abbia* a combaltere an capriccio 
donnesco ; l’ inesperienza della sua età darà più im- 
barazzo al senato che i più gravi affari. » — a La 
giovine donzellla è affidata a persone convenienti?» — 
« La sua compagna è conosciuta dal senato; in cosa 
tanto importante non avrei agito senza la sua autoriz- 
zazione-. Ma quest* affare ha bisogno d’esser condot- 
to colla maggior delicatezza; la massima parte, dei 
beni spettanti alla mia pupilla son situarti negli Stali 
della Chiesa, ed è necessario aspettare il momento 
convenevole per disporre de’ suoi diritti» e trasferirli 
nc’limiti della Repubblica prima di prendere veruna 
decisione. Una volta sicuri de’suoi beni, si potrà di- 
sporre di lei senz’altro riguardo, e nel modo più con- 
veniente allo Stato » — cc La giovine patrizia è d’al- 
to lignaggio e possiede una fortuna ed una bellezza 
che potrebbero reuderla utile in una di quelle diffìci» 
li negoziazioni che da lungo tempo impediscono i 
progressi ed i movimenti della Repubblica. Fu un 
tempo in cui una figlia di Venezia che non era più 
bella di questa fu data in .consorte ad un monar- 
ca. » — « Que' giorni di gloria e di grandezza sonro 
passali, signore. Se si mettessero da un lato i diritti 
di mio figlio 'e si disponesse della mia pupilla pel mi- 
glior vantaggio della Repubblica,, tutloeiò che si po- 
trebbe sperarne sarebbe una concessione favorevo- 
le in qualche trattato futuro, o un appoggio in qual- 
che interesse della nostra città. In simile circoslaza 
la donzella può essere più utile che il più vecchio ed 
il più saggio del nostro consiglio. Ma, se la sua scelta 
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fosse libera, e che ella non vedesse ostacoli alla sua 
felicità, sarebbe necessario prender snidilo una deter- 
minazione sui diritti di Dou Camillo, e terminare gl 
affari che lo ritengono a Venezia ond’egli, potesse. ri- 
tornar senza dilazione in Calabria. »—?-« Quest* è.uti 
aliare importante e vuol essere esaminalo, — <c 
-si lagna di già {Iella nostra lentezza e non senza una 
apparenza di ragioue. Sono ora cinque anni eh’ci re- 
clama. d — < c Signor Gradendo, il far pompa d' at- 
tività spella a quelli che possiedono forza e salute, 
la vecchiezza vacillante deve avanzar con prudenza. 
Se noi mostrassimo troppa precipitazione in un afià- 
re lauto serio senza, aver invisa un immediato \«n- 
^ a 8 o ,0 > noi noti profitteremmo d’una felice occasio- 
ne che non è frequente: bisogna prender tempo còl 
signor di Sant'Agata,, o noi pei diamo la nostra buo* 
na fortuna. 35 — « Ho messo questo affare sotto gli 
occhi del consiglio affinchè la vostra saviezza lo pren- 
da in considerazione. Mi sembra die sarebbe utile 
allontanare tilt' uomo così pericoloso dagli sguardi e 
dalla memoria d'uua fanciulla della quale ha potuto 
toccare il cuore. » — La donzella è dunque lauto 
innamorala? » — - « È Italiana, signore, e il nostro 
sole dà alle giovinette una immaginazione ardente. jj— 
cc Ch’ella preghi, e che vade spesso a confessarsi. 11. 
buon priore di San Marco castigherà larsua immagi*, 
nazione, e lje farà credere, sei vuole, che il Napoli- 
tano è un miscredente o un infedele. Che il grau Sua 
Ueodoro me lo perdoni, tu puoi ricordarli, amico , 
del tempo in cui i castighi della chiesa non erano 
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inutile per reprimere Fé tue follie e la tua drssipazip^ 
uè. » — c< U signor Gradenigo era un galante a tem- 
po suo » disse l’altro membro del consiglio, « come 
lo sanno tutti quelli die hanpo viaggiato in sua coni- . 
pagaia. Si parlò molto di lui a Versaglies ed a Vier-* 
na? Ah! Tu non puoi nagare la voga , che avevi al» 
lora, in farcia ad un uomo che, se ncn ha altfo me- 
rito, ha quello almeno della memoria! » — - « Prole- 
sto contro queste false rimembranze » rispose l'accu- 
sato, mentre- un leggiero sorriso animava le sue sem- 
bianza appassite, et Noi siamo stati giovani, signori ; 
ma fra tulli udì non vidimai Veneziano più alia mo- 
da e più in voga, specialmente tra le dame francesi , 
del mio accusatore* — et Non parlarne, non par- 
larne. Era la debolezza deila gioventù e l’abitudine 
dell’epoca! Mi ricordo d iverti visto a Madrid, En- 
rico, e non era mai stalo ammirato alla corte di Spa- 
gna un cavaliere più amabile e più compito. » — rciLa 
amicizia Pacciecava. Io era un giovine ardente e nul- 
la più. Udisti parlare del mio duello coH’ufficiale dei 
dragoni quando io era a Parigi? » — « Dimmi se ho 
udito parlare deU’ultiina guerra 1* Sei troppo mode- 
sto per dubitare che ignorar si possa un'avventura 
che occupò per un mese tutte- le conversazioni, co- 
me lo avrebbe fatto una vittoria delle alte potenze ! 
Era un piacere, signor Gradenigo f il poter chiamar- 
lo in quel tempo compatriotta, poiché t’asffburò che 
un gentiluomo piu spiritoso e più galante non pas- 
seggiò mai sulle terrazze di Versaglies. » — -«Tu mi 
parli d avvenimenti di cui sono stato testimonio. Non 
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giunsi io a Parigi quando non si parlava d’altro? A 
tempo uostro, 'signore, la cortee la capitale di. Fran- 
cia erano un soggiorno assai piacevole. » — - « Non 
ve n’era uno pi ù delizioso e nel quale si fosse per con- 
seguenza più liberi ( che San Marco m’aiuti! ); quan T 
le, ore felici ho passate a san Germano ed al Castello ! - 
Avete voi incoulralo mai la contessa di Mignon nei 
giardini? » — « Zitto! Non conviene nominar le 
persone, caroj posso dire ch’ella non mancava nè 
di grazia nò di affabilità} e che in-sua casa, come in 

tutte le case alla moda si giocava a rotta di collo!» 

« Lo so a mie spese. Lo credereste , amici? perdetti 
alla tavola di giuoco della bella duchessa di *** la 
somma di mille zecchini, ed anche oggi mi sembra 
che sia un momento che mi è accaduta quella disgra- 
zia. » — « Mi ricordo di quella serata. Tu eri sedu* 
to tra la moglie delPambasciatore di Spagna ed una 
miladi inglese. Tu giuocava alla rossa e nera , e fa- 
cevi più cose ad un tempo $ poiché i tuoi occhi inve- 
ce di guardar le carte erano fissi sulle tue vicine 

Avrei pagato la metà della tua perdita, Giulio , per 
legger la lettera che ricevesti dopo quel 'avvenimen- 
to dal degno senatore tuo. padre! » — « Non lo seppe 
mai: noi avevamo i nostri amici a Rialto , e i nostri 
conti furono saldati qualche anno più tardi. Tu eri 
in stretta relazione colla bella Ninon, Enrico ? » — 

« Io era il v compagno de'suoi momenti d'ozio, e un 
di coloro che si scaldavano al fuoco del suo spiri- 
to. » — « Si disse che tu facevi qualcosa di più.»— 

« Se si disse , fu per ischerzo, Protesto, signore, che 
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.....Ha già bisogno lasciar parlare i maldicenti.»—' 
« Eri tu, Alessandro , io quella compagnia la quale 
in un accesso di gaiezza viaggiò di contrada in con» 
traila sinché fosse presentata a dieci corti diverse in 
capo a dieci settimane?» — « Per Bacco! lo nera il 
capo! Dov* è la tua menjoria? Fu una scommessa di 
cento luigi d’aro, e la guadagnammo un’ ora prima 
che spirasse il tempo fissalo. Un ritardo di ricevimen- 
to presso J elettore di Baviera stava per farcela per- 
derej ma uoi seducemmo il cameriere intimo, come 
forse te lo ricordi, e giungemmo iu presenza dell’elet- 
tore come per un effetto del caso.» — «Fu giudi- 
cato che ciò bastasse per vincere? » — ic Certamen- 
te; poiché le nostre condizioni ci facevano la legge 
di conversare con dieci sovrani nel loro proprio pa- 
lazzo io altrettante seUiminc.Ob! la scommessa fu ben 
guadagnata, e posso aggiungere che il denaro fu speso 
allegramente. » — « Aneli 1 io lo posso giurare, poi- 
ché non ti lasciai finché ne rimase un zecchino. Vi 
sono molli mezzi di spendere in quelle capitali del 
settenlrioue! Sono paesi piacevolissimi per la gioven- 
tù che non ha nulla da fare. » — « Peccato che quei 
climi .siano si aspri ! » 

Un leggier tremito manifestò* la simpatia italiana 
dei vecchi senatori; ma la conversazione non fu in- 
terrotta. 

a Potrebbero avere un sole più caldo e nuvole più 
trasparenti; ma sarebbe difficile di mangiarvi meglio» 
e di trovarvi maggior ospitalità» osservò il signor Gra- 
dendo, che di quando io quando prendeva parte al 
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dialogo , tc lio passato delle ore piacevoli anche tra. 
i genovesi, sebbene le loro abitudini abbiano qualche 
cosa di freddo, e di sobtio che non piace sempre alla 
gioventù. » — « Stockholm e Copenaghen hanno u- 
qualmente i lor piaceri, ve l'assicuro; ho passato una 
stagione in quelle due ciifà; il Danese riceve con gra- 
zia lo scherzo, ed c un buon compagno di bottiglia.»— 
cc In ciò l’Inglese gli sorpassa tutti ! Se io potessi det- 
tagliarvi i loro eccessi in questo genere, amici miei , 
non mi credereste. Ciò che ho visto soveute co’ miei 
occhi sembra quasi impossibile a me stesso. Del resto 
é una tristissima dimora, e agl’ italiani specialmente 
non può piacere. » — « Non ostante non si può pa- 
ragonare all Olanda. Siete mai statilo Olanda, ami- 
ci? Avete veduto le belle d ? Amsterdam e dell' Aia? 
Mi ricordo d’avere udito un artista romano che sol- 
lecitava uno de’ suoi amici di andare a passarvi l 'in- 
verno, poiché chiamava quella contrada il bello idea~ 
le del paese delle sottane. » 

I tre vecchi Italiani, nei quali qaesto scherzo ris- 
vegliò una folla d’assurde e di piacevoli rimembran- 
ze, diedero in uno scoppiò di risa; ma quel romor 
d’allegria, facendo risuouare l'eco di quella sala lu- 
gubre e solenne, li richiatriò tosto al sentimento del 
loro dovere. Stettero un momento in «scollo conte sé 
una conseguenza straordinaria dovesse succedere ad 
una sì uuova interruzione del silenzio abituale di quel • 
luogo ; sembravano scolati che fossero per ricevere 
il castigo della loro vivacità. Il capo dèi consiglio a- 
sciugò furtivamente- le lagrime prodotte dal ridere» 0 
riprese la sua gravità. 
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c< signori » diss’ egli cercando alcune carie in un 
fascio di fogli che era sulla favola, t< esamineremo^ 

T affare del 1 pescatore ; ma dobbiamo prima inftìr- 
marei del sigillo gettato la nelle scorsa nella gola del 
Leone. .Signor Gradendo, voi foste incaricalo dello 
esame.» j> — «Questo dovere è sialo adempito, e con 
un risultalo. che io non poteva sperare. La prontezza 
colla quale ci separammo l'ultima volta non ci per- 
mise di fare attenzione alla catta cui era. unito, orsi 
vedrà che hanno del rapporto insieme,. Ecco qui una 
accusa che incolpa Don Camillo Mòn fonte della bra- 
ma di condurre fuor de’ limiti del potere di Venezia 
Dònna Violetta, mia pupilla, affine di possedere la 
stia persona é le sue ricchezze.' La stessa carta parla 
di prove che possiede l’accusatore, conte t>* ei* fosse 
■n agente impiegato dal Napolitano, lo suppongo che 
egli dia, come pegno delia verità df quanto asserisce, 
il sigillo d’^Don Camillo stesso, che non poteva tro 
varsi in possesso» se non d una persoua di sua fidu 
eia, » — « Ma è cosa sicura che quest* anello gli ap * 
partenga? j>— .« In quanto a questo ne sono cònyiu 
to. Voi sapete ch’io sono particolarmente incarica 
lo di presentare il suo affare al senato , e frequenti 
abboccamenti con lui mi hanno dato l'occasione di 
scorgere ch’egli aveva l'abitudinédi portare un sigil- 
lo che or non ha più; ed il mio gioielliere di Rialto 
ha bastantemente riconosciuto questa gèmina. « «■* 

« Fin qui la cosa è assai chiara; ma ciò che Io è x ut 
no si è, che il sigillo della ccusato si trovi coll’ ai r j T 
sa; circostanza che, non essendo spiegata, dà a que 
staffare qualche cosa d’ incerto e di loibido. Aver 
Il bravo tom. i. ■.*: v * 
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voi qulche mezzo per saper d’onde venga quel fo- 
glio, o potelc voi riconoscerne il carattere? » 

Le guance del Signor Gradenigo lasciarono scor- 
gere _Uua tinta quasi impercettibile di rossore , che. 
non isfuggì alla sottile diffidenza de’ suoi colleghi; rria 
egli dissimulò i suoi timori, e rispose distintamente 
che non ne sapeva nulla. 

« in questo caso conviene aspettare dellaltre pro- 
ve prima di prendere una decisione. La giustizia di 
San Marco e stala troppo vantata per arrischiare la 
sua riputazione con un decreto precipitoso in un af- 
fare che unto interessa uno de’ più possenti nobili di 
Italia. Don Camillo Montarle ha un nome troppo 
illustre e conta troppe famiglie importanti tip’ suoi- 
parenti per essere da noi trattalo come un gondolie- 
re, o come il corriere ti’ uno Stato -estero. » — « Cer- 
to, signore, avete ragione in quanto a lui; ma non 
esponiamo noi la nostra erede, per un eccesco. di de- 
licatezza, a quanto egli potrebbe imprendere! » — 

« Non mancano conventi a Venezia, j > — « La vita 
monastica non conviene al carattere della mia pupi!» 
la rispose il Signor Gradenigo, cc e temerei di Carne 
r esperienza: 1’ oro é una chiave che apre i miglio » 
chiusi cancelli. D’altronde possiamo noi in coscien- 
za mettere in prigione una figlia dello Stato ? » — 

« Noi abbiamo avuto, S'gnor Gradenigo, una lunga 
er grave consulta; e, coereutemente alle nostre leggi, 
allorché uno de’ nostri membri ha un particolare in- 
teresse in un affare, abbiamo preso consiglio da Sua 
Altezza , la cui opinione è d’accordo colla nostra. 
L’interesse personale che avete per quella, donzella 
avrebbe potuto iufluire sulle vostre decisioni, che or- 
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dinariamcnte sono tanto sagge •, senza questo , siate 
sicuro che. vi avremmo chiamato alla conferenza. „ 

Il vecchio senatore, che si vedeva in tal modo c- 
scluso da una consulta sopra un affare che più d’ o- 
gni altro dava peso alla sua temporaria autorità, ri- 
mase in silenzio con alia abbattuta; e i suoi colleglli, 
leggendo sul di lui volto il desiderio di saperne di 
più , gli comunicarono ciò che avevano intenzione 
di dirgli. 

« È stato risoluto » disse liti di loro « di condurre 
la donzella in una solitudine conveniente, ed abbia- 
mo già preso cura d' assicurarne i mezzi. Tu sarai 
momentaneamente liberato da un grave peso che 
deve averli cagionato gran pena ed occupazione , e 
che in qualche modo ha privato la Ilepubblica dei 
tuoi servigii. 

Questa inaspettata comunicazione fu fatta in tuo- 
no cortese , ma' con una fermezza che provava ba- 
stantemente al signor Gradenigo la natura Je T sospet- 
ti cl^e gravitavano su di lui. Ki conosceva troppo be- 
ne la tortuosa politica di quel consiglio del qpafe in 
varie epoche aveva fatto parte, per non comprende-, 
re che se avesse tentato, di mettere iu dubbio la giu- 
stizia di quella determinazione, correva rischio d’es- 
ser T oggetlo d* un’accusa molto più seria. Gli riuscì 
di richiamare sulle sue labbra un sorriso uon meno 
falso di quelli dei suoi scaltri colleglli, a rispose co» 
h nla gratitudine. 

t< Sua altezza e voi, miei eccellenti colleglli, ave- 
te preso consiglio dalla bontà del vostro cuore e dal- 
la vostra buona volontà per me, anzi che pensare al 
dovere d' un povero suddito di San Marco, che deve 
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di forza e di ragioue. Non. e molto facile il regolare 
rimmagiuazione capricciosa d’un* donna; e nel tem- 
im stesso, che io vi ringrazio della considerazione che 
avete per me , permettetemi d’assicurarvi che sarò 
pronto a riprendere lamia tutela quando piacerà al- 
lo Stato d’mcaricarmene di nuovo. « — ct Non ne 
abbiamo, alcun dubbio, e siamo altresì persuasi de'- 
la vostra abilità in adempir fedelmente all incarico 
che vi era affidato. Ma voi entrate a parie di (ulti i 
nostri molivi , signore , e converrete con noi essere 
ugualmente indegno della Repubblica , e d uno dei 
suoi piu illustri cittadini, il lasciare una pupilla del- 
lo Stato in uua situazione che sarebbe per quel citta- 
dino stesso un motivo di censura non meritata. Cre- 
detemi : noi abbiamo in quest’aflare pensato meno a 
Venezia che all’onore ed agl’interessi della casa di 
Gradenigo ; poiché se il Napolitano deludesse le no- 
stre mire , voi sareste il primo ad esserne biasima- 

• to. « « Mille ringraziamenti /eccellènte signore 

rispose l’ex-iutore; «.voi m’avete sollevalo lo spirito 
da uù gravepeso eroi avete renduto in parte la viva- 
cità e l’energia della giovinezza. Non è più cosa tan- 
to premurosa l’occuparsi dei dritti di Don Camillo, 
poiché il vostro piacere c di allontanare la giovinet- 
ta. dalla città per una parte dell* anno. » — « E me- 
glio tenerlo in sospeso, se non fosse altpo, per occu- 
pare il suo spirilo; conserva le lue relazioni con lui 
come, il solito, e non essere avaro di sperauze; sono 
esse un potente stimolo pe* cuori non ancora disin- 
gannati dall’ esperienza. Noi non taceremo ad uno 
de* nostri membri che uua negoziazione, vicina ad* 
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esser terminala , libererà ben presto Io Slato dalla _ 
tutela di questa giovinetta, e con profitto della Repub- 
blica. I suoi beni al di là dei nostri limili lacilitano 
grandemente il trattato del quale non ti si parlò, so- 
lo perchè ultimamente li avevano troppa sopraccari- 
cato d’ affari. » _ • # 

li Signor Gradenigo s" inchinò di nuovo con umil- 
tà, o piuttosto con apparente soddisfazione. Ei vide 
che i suoi disegni segreti erano siali penetrati , mal- 
grado la sua perizia ad ingannare; e si soUomise con 
quella disperata rassegnazione, che diyieue un’ abitu- 
dine, se 'non una virtù, negli uomini assuefatti ad un 
governo dispotico. Quando fu esaurito questo delica- 
to soggetto che esigeva tutta la scaltrezza della po- 
litica yeneta poiché riguardava gl'interessi d'un mem- 
bro del terribile tribunale, i Tre livolsero la loro at- 
tenzione ad altri affari con quella indifferenza fattizia 
che sanno fingere coloro che sono abituati alle vie tor- 
tuose, ed agl* intrighi di Stato. 

« Poiché siamo sì ben d’ accordo su ciò che concer- 
ne Donna "Violetta osservò freddamente il più at- 
tempato dei Tre senatori , invecchialo nella pratica 
c vera personificazione della morale mondana, « pos- 
siamo dare un’occhiata agli affari giornalieri. Che di- 
ce stasera la gola del Leone? » — solite accu- 
se insignificanti che nascono dall’odio personale , o 
dall’ invidia. L’ uuo accusa il suo vicino d’ essere ine- 
satto ne’ suoi doveri religiosi e di trascurare il digiu- 
no; ecco un grave scandalo per le orecchie d* un cu- 
ralo di campagna! » — Non v’c nulla di più ? a» — *. 
cc Una donna si bagna che suo marito l’ abbandona, 
e lo scritto spira un risentimento tfi gelosia. 
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no di,* pule che s’ acquetano colla slessa fucilila colla 
quale nascono. La derisione del vicinalo ricondurrà 
la calma in quella famiglia. « — « Un uomcr che lia 
una lite si lagna della lentezza dei giudici. » — « Ciò 
‘offende la riputazione di San Marco; bisogna farvi 
attenzione. » — « Fermate » interruppe il Signor 
Gradenigo. cc 11 tribunale agisce .con saviezza. È la 
causa d’ un ebreo che possiede, dicesi, de' segreti im- 
portantissimi. Posso assicurarvi che quest’affare esi- 
ge matura considerazione. » — « Distruggete l’accu-. 
sa. V’ è altro? « — « Nuli' altro d' importante : il so- 
lilo numero di scherzi, e di cattive poesie che non si- 
gnificano nulla. Se troviamo qualcosa d' utile tra que- 
ste accuse segrete^ bisogna pescarlo in un mare di scioc- 
chezze. Bisognerebbe frustare tutti i poeti che non 
sanno meglio servirsi della nostra armoniosa favel- 
la. j> — cc L’ impunità produce questa licenza. Non 
vi fate attenzione, poiché tutto ciò che diverte cal- 
ma gli spiiiti turbolenti. Faremo moi una visita a Sua 
Altezza, signori? » — « Voi vi scordate il pescato- 
ré » disse gravemente il Signor Gradpnigo. — cc È 
vero. Che memoria per gli affari ! Nulla di quanl’ è 
utile non ti sfugge. » — 11 vecchio senatore, che a- 
veva troppa esperienza per lasciarsi ingannare da un 
simile linguaggio, vide la necessità di parer lusinga- 
to.. Salutò di nuovo e protestò altamente ed a più ri- 
prese contro quei complimenti ch’ei diceva non me- 
ritare. Finita questa piccola commedia» i Tre deli, 
berano gravemente sull’ affare del pescatore. 

Siccome la decisione del consiglio sarà conosciuta 
nel corso di quest’ opera, è inutile di riportare il dia- 
logo dal quale fu accompagnata. Questa seduta fu 
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tanfo lunga ohe quando finì poco mancava al com- 
parir deli’ aurora. . 

I ire ripresero i loro mantelli e le loro maschere 
prima di lasciare la sala, e uno di loro disse: a il Do- 
ge sarà impaziente; tanto più c^ic* mi è sembrato di 
vederlo più spossato, e più debole del solito dopo la 
lesta di quest’ oggi. » 

« Sua Altezza non è giovine, Signore. Se ben mi 
ricordo egli è molto più attempato di lutti noi. Che 
la nostra Signora di Loreto gli dia la forza di portar 
lungo tempo il berretto Ducale, e la saviezza di por- 
tarlo bendo — u Egli mandò poco fa delle offerte 
a quella chiesa. » — «Cento. II suo confessore le 
portò egli stesso; lo so di buon luogo. Non fu un do- 
nativo molto importante , ma una semplice memo- 
ria per conservarsi in odore di santità. Temo che il 
suo regno non sia lungo! » — « Si scorgono vera- 
mente dei segni di decadenza nella sua persona. E 
un degno principe, e noi perderemo un padre quan- 
do piangeremo la sua morte. »— « E vero, Signo- 
re. Ma il berretto Ducale noti è uno scudo contro i 
colpi della morte. Gli anni e le infermità sono, più 
possenti degli umani desideri!. » — « Tu sei ben te- 
tro questa sera, Signor Gradenigo ; e mi SQrprendi 
perchè non hai l’abitudine d’ esser sì tristo co’ tuoi 
amici. » — . « Non son per questo meno riconoscente 
alla loro amicizia, Signore. Se Ilo il volto malin- 
conico, ho il cuore contento. Chi hà Una figlia sì 
ben collocala come la tua, deve comprendere qual 
sollievo io provi nel veder che si è disposto della mia 
pupilla» La gioia produce spesso gli stessi effetti che il 
dolore, ed auet* le lacrime. » — I due confratelli ri- 
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guardarono il Signor Gradenigo con un’apparente 
sensibilità. Poi uscirono tutti insieme dalla sala del- 
e sentenze. Un servitore entrò, spense i lumi e lasciò 
quel luogo nel silenzio, e nella oscurità die convenir 
vàno a' suoi cupi misteri. 

CAPITOLO XIII. 

Allora udii una serenata che- ruppe il si» 
lenzio e fece penetrare la speranza a 
traverso le mura di pietra . . 

Bogers. LTtaeia. 

Fra ttàtcto». malgrado Torà avanzata , si udiva 
ancora -sulle acque una dolce armonia. Le gondole 
continuavano a vogare lungo i canali#, mentre le. ar- 
cate dei palazzi risuonavauo di . lisa e di canzoni. 

La Piazza , e la Piazzetta erano ancora illuminate 
e ripiene d’un'allegra folla che pareva non conosces- 
se la malinconia. * 

L’abitazione di Donna Violetta era lontana dal 
teatro di que' passatempi. Non ostante nn confuso 
mormorio e il suono degli slrometui addolcito dalla 
distanza giungevano di tempo in tempo alle orecchie 
de’ suoi abitanti. 

Vaste ombre il frapponevano tra la Luna e lo stret. 
to canale che era sotto le finestre degli appartamen- 
ti parlicolari. Lo giovine Violétta si riposava sopra 
un balcone sospeio sulle onde. I suoi occhi erano u- 
midi. Lfrsue orecchie dilettate da quelle arie tanto * 
dolci di voci veneziane che rispondevano runa al. 
l'altra da vaiti punti dei canali. La sua. costante con> 
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pagna ed istitutrice era presso -di lei, mentre il tot* 
direttore spirituale sedeva nelTinlerno della camera, 

- ce Vi sono forse città più piacevoli sul continente 
e capitali più allegre j> disse Violette, « ma in una si- 
mile notte ed a quest’ orti incantata qual città può 
paragonarsi a Vencz a? » — « La Provvidenza è sta- 
ta meno parziale nella distribuzione de’ suoi favori 
terrestri, che non lo credono quelli che mancano di 
esperienza » disse il carmelitano. « Se noi abbiamo i 
nostri piaceri partico'ari e i nostri momenti- di con- 
templazione divina, altre città hanno i.lor vantag- 
gi: Genova, Firenze , per esempio , Roma , .Palermo 

e soprallutle Napoli * — ce Napoli , padre 

m i 0 t , 5 — cc SI, figlia ; di tutte le città della diissi- 
ma Italia è la più bella e la più favorita dalla natu- 
ra Di tulli i paesi, che ho visitati nella mia vita et> 
rante e consacrata alla penitenza , Napoli c quello 
verso il quale la mano del Creatore è stata più gene- 
rosa. — « La tua immaginazione si sveglia stasera 
con molta energia , buon padre Anseimo. Quel pae- 
se deve esser bello in effetto se può cpsl riscaldare e 
rianimare le sensazioni d’ un sauto vècchio.» — «Que- 
sto rimprovero è giusto;do mi sono abbandonato al- 
l’influenza delle rimembranze giovanili più che non 
conviene a chi deve scorgere la mano del Creatore 
anco nella più semplice ideile sue opere. «Rim- 
proverate voi stesso senza cagione, buon padre ! » 
Disse la dolce Dolina Fiorinda alzando gli occhi sul 
pàllido volto del frale, cc Ammirar le bellezze della 
natura è onorar colui che ceie ha date, i — In qufl 
momento si udirono i suoni di una music a assai piu 
vicina, che s’alzavano dalie onde sotto il balcone di 
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Danna Violetta; ella si scosse, e nel suo stupore po- 
teva appena respirare: un bel rossore colorì le sue 
guance, e pareva eh' ella provasse quella dolce sen- 
sazione, che una deliziosa armonia eccita sempre in 
un’immaginazione tenera ed ingenua. — « Son suo- 
natori che passano ai disse Donna Floriada. — c< No, 
c un cavaliere. Vi sono dei serviróri e dei gondolieri 
che portano la sua livrea. »- — <x Mostrano altrettan- 
to ardire che galanteria «.riprese il frate che ascolta- 
va quella musica con una specie di gravità, e di mal- 
contento. -—•Non si poteva più dubitarne; era una 
serenata; e, benché fosse queslo-un uso di Venezia, 
era la prima volta elle simil cosa seguiva sotto le fi- 
nestre di Donna Violetta- La sollecitudine continua 
della sua vita, il suo destino ben noto, la gelosia di 
un governo dispotico e fors’anche il profondo rispet- 
to che circondava un erede sì giovine è d una condi- 
zione cotanto illustre, avevano fino a quel momento 
sospeso i tentativi di tutti i cavalieri che avrebbe** 
potuto aspirare alla sua piano per amore, per vani- 
là, o per interesse. — cc E per me! » Mormorò Vio- 
letta tremante di timore e di piacere. — « in effetto 
per lina di noi.» rispose la sua prudente amica. — 
« Non importa per chi; è sempre una cosa ardita » 

• riprese ilcarmelitano. «— A questa osservazione Don- 
na Violetta si ritirò dietro la tendina del balcone : 
ma agitò la sua mano in segno di «piacere, quando i 
suoni armoniosi penetrarono nei vasti appartamen- 
ti. — « Qual buon gusto dirige quest* orchestra» dis- 
s’ ella a voce bassa per non* essere udita ehe dalla sua 

• amica. « È un’aria de’ sonetti di Petrarca! Che im- 
prudente, ma al tempo stesso che nobile cuore!» — 
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« Più nobile che saggio » riprese Donna Floiinda 
che -andò sul balcone ed osservò attentamente sulle 
acque. « V’ è una gondola di marinai coila livrea 
d’un nobile, ed un sol cavaliere in un’altra. s> — * 
« Nou ha egli servitori? Conduce da se la gondo- 
la? — <c Ciò non sarebbe conveniente. Un uomo in 
giacchetta di seta ornata di fiori guida la barca.— 
« Parlagli, cara’ Fiorinda , le ne prego. » — cc Lo 
posso io? 3 ) — ce In verità credo di sì. Di’ loro che io 
appartengo al senato; che non è cosa prudente di fer- 
.inarsi sotto le mie finestre; ' di’ loro fiòche vorrai, 
ma parlagli. » — cc Ah! È Don Camillo di Mon for- 
te ! Lo riconosco al suo nobile portamento e al gra- 
zioso saluto della stia mano « — - cc Questa temerità 
deve perderlo; le sue richieste saranno ricusate ; sa- 
rà fors' anche bandito! L’ora in cui .passa la gondola 
della polizia nou è lontana; doloro di partire buo- 
na Fiorinda ....... Eppure possiamo noi agire con 

tanto rigore con un signore del suo rango! Padre mio, 
sovvienimi de’ tuoi consigli; tu conosci i pericoliche 
questa imprudenza può attirare su di lui: aiutaci col- 
la tua saviezza, perchè non v’ è un momento da per- 
dere. » 

Il carmelitano aveva osservato attentamente c con 
* indulgenza il tumulto che queste nuove sensazioni a- 
vevano sveglialo uell’ anima ardente e senza esperien- 
za della bella Veneziana; la pietà, il dolore, e la sim- 
patia erano scolpili Sulla sua fronte venerabile, men- 
tre procurava di valutare la forza del sentimento che 
ogiva su quello spirito tanto puro, su quel core lau- 
to generoso. Mg il suo sguaido era piuttosto quello 
d’ una persona che ha conosciuto il pericolo dello 
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passioni, che d‘ un uomo che le condanni senza ri- 
guardo ai lor polere e alla loro origine. Ei si arrese 
all’ invilo di- Donila Floririda, e uscì pianamente del- 
la stanza. 

La governante si ri tirò dal balcone e si appressò 
alla giovinetta. Ambedue tacquero; Violetta si geitò 
nelle braccia delia sua amica, e nascose il bel- volto 
nel suo seno. -La musica cessò in un tratto, e s’udì in- 
vece il romor dei remi, ebe vogavano. 

• È parlilo! «gridò la giovinetta che era stata 1’ og- 
getto di quella serenata, e la cui sensibilità a dispet- 
to deila sua confusione non avea nulla perduto della 
sua forza. «Le gondole s’allontanano, e non 1’ abbia- 
mo neppur ringraziato di questa galanteria. Me- 
glio; assai meglio così: non bisogna dare maggior im- 
portanza ad un accidente di gùf troppo serio. Ricor- 
dati de' tuoi alti destini, figlia mia, e lasciali parti- 
re. « — Farmi che una persona dei mio rango non 
dovrebbe mancare di gentilezze. Questa serenata è in- 
significatile, senza dubbio, come quelle che si ese- 
guiscono ogni sera su’ canali, e avremmo dovuto rin- 
graziarlo. » — « Rimanti nell’ interno della camera ; 
io ni* aflaccerò al balcone per non lasciargli credere 
- clic non è stato veduto. » — « Sì, cara Fiorinda! fa 
presto che non entrino nell* altro cantile aozi che Iti 
gli abbia visti. « La governante volò al balcone 
ma per quanto quest’ azione fosse rapida, i suoi oc- 
chi s’ erano appena fermati sull’acqua, che Donna 
■Violetta le domandò vivamente cosa vedeva. « Le 
gondole sono partite », rispose Donna Fiorinda . « Quel- 
la che contiene l’orchestra entra di già nel.canal gran- 
de; ma non vedo quella del cavaliere. » — tc Osserva 
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ancora; ci non può aver tanta fretta di lasciarci. ^ — 
c< Ah! Non l’ aveva visto : la sua gondola è vicina ai 
ponte del nostro canale. 33 — « E il cavaliere aspetta 
da noi un segno -di politezza ; non dobbiamo privar- 
nelo. a? — 11. cavaliere non lo vedo. Il suo servitore 
è su’ gradini della riva e la gondola sembra esser vuo- 
ta. 11 servo pare che aspetti , ma io non vedo 11 pa- 
drone! — 1« Gran Dio ! sarebbe accaduto qual cosa 
al Duca di Sant' Agata? » — « Noli’ altro che la feli- 
, cita di trovarsi quV» gridò una voce presso di lei. 
Donna Violetta si volse, e vide a’suoi piedi quello 
che occupava tutti i suoi pensieri. — L’esclama- 
zione della giovinetta, la sorpresa di Donna Florin- 
da, il rapido movimento del frale adunarono in un 
gruppo quelle diverse -persone. «— re Quale impru- 
denza! >j Esclamò -il padre Anselmo in tuono di rim- 
proverò. « Alzatevi, Don Camillo, o mi farete pentire 
d’ aver ceduto alle vostre preghiere; voi oltrepassate 
le nostre condizioni. 33 — tt perchè la mia felicità sor- 
passa le mie speranze»' rispose il duca. « Buon padre » 
invano si vorrebbe opporsi alle mire della Provvi- 
denza! La Provvidenza mi mandò in soccorso di que- 
st’ angelica fanciulla quand* ella cadde nella giudecca; 
ed ora la Provvidenza mi favorisce permettendomi 
d’ esser testimonio della sua emozione- Parlate , bella 
Violetta : voi non vorreste esser uno stromfcnto del- 
P egoismo del senato; voi non cederete al suo deside- 
rio di disporre della vostra mano in favore d’ un mer- 
cenario, che si riderebbe del, più sacro di lutti i no- 
di per possedere la vostra fortuna? js — «A chi son 
io destinala? >3 domandò Violetta. *— cc Non impor- 
ta a chi , poiché non lo siete a me. A qualche specu- 
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latore, a qualche ambizioso indi gno di voi.» — «Voi 
conoscete, Camillo , gli usi di Venezia , e dovete sa- 
pereche non ho alcuna speranza di salvezza.» — « Al- 
zatevi , Duca di Sant’Agata » disse il -frate con au- 
w torità. « Quando vi ho permesso d' entrare in questo 
palazzo, fu pei* allontanare uno scandalo dalle sue 
porte e per salvare la vostra audacia dalla collera del 
senato. E cosa pericolosa l’incoraggiare'delle speran- 
ze a cui s’oppone la politica della Repubblica* Alza- 
tevi dunque, rispettate ie vostre promesse. » — ce Que- 
sta giovine signora deciderà, lncoraggitemi d» uno 
sguardo, bella Violetta. Venezia , la sua inquisizio- 
ne, il suo Doge non saranno capaci di strapparmi 
dalle vostre ginocchia! » - — « Camillo » rispose la 
giovinetta tremante « voi , sul valore, della mia vita, 
non avete bisogno d* inginocchiarvi dinanzi a me 
«Duca di Sanl’AgatalMia figlia!.»} — «Non 1’ ascoltate, 
generosa .iVioletlà ; è un linguaggio di convenzione; 
ci parla come si parla alfa sua età quando la lingua 
smentisce i sentimenti della giovinezza. E uu carme- 
litano, deve fingere questa severità : ei non conobbe 
mai la tirannia delle passióni. Il freddo della sua celia 
agghiacciò il suo cuore ; se fosse stato uomo avrebbe, 
amato; se avesse amalo , non sarebbe oggi rivestito 
di quell’abito. » — Il Padre Auselmo. s’arretrò d’ uu 
passo come una persona a cui la coscienza fa un 
rimprovero. La pallidezza del suo vollo ascetico pre- 
se il color della morte; le sue labbra si mossero come 
se avesse voluto parlare, ma la voce fu spfFoeala dal- 
l’ oppressione del suo petto. La dolce Floriirda com- 
prese la sua péna , e procurò d’ interporsi tra i due 
giovani dicendo, ; — - « può esser tome voi dite, Si- 
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gnor di Monforte; ma il senato, nelle sue cure pa- 
terne, cerea uno sposo degno della erede di una casa 
tanto illustre e ricca come quella di Ticpolo; ed in 
ciò non y’é nulla di straordinario; il senato segue un 
uso stabilito- I nobili dr.tutta Italia non cerca n essi 
nella loro compagna una condizione uguale, e i doni - 
delia fortuna , acciò l’unione sia. assortita? Come pos- 
siamo noi' sapere se i beni della mia giovine amica 
non hanno altrettanto valore agli occhi del Duca di 
Sant Agata quanto a quelli dello sposo che il senato 
Je può - destinare? » — « Sarebbe possibile ? » Gridò 
violetta. « ]\ T orì j 0 crediate. Lo scopo del mio 
viaggio a Venezia non è un segreto. Jo son venuto a 
reclamare la restituzione dei beni da lungo tempo ra- 
pili alla mia famiglia , e. gli onori del senato che mi 
appartengono di diritto. Ma io abbandono tuttociò 
per la speranza del vostro amore.» ~~~ «Tu l’odi , Flò- 
rinda! Don Camillo non può ingannaré. » — « Qual 
dritto ha il senato di Venezia di riempire la vostra 
esigenza di miseria! Siate, mia vezzosa Violetta, e 
sotto le fortezze del mio castello di Calabria noi sfi- 
deremo la loro politica e la loro vendetta ! Il loro di- 
spetto farà la gioja de’ miei vassalli , e la nostra felici- 
ta quella di tutti coloro che n<r circonderanno. Io non 
tingo disprezzo per la dignità di senatore, né indif- 
ferenza pel rango che perdo ; -ma voi siete a’ miei oc- 
chi uq bene assai piu prezioso che lo stesso berretto 
ducale .con tutta la sua gloria e tutta la sua influenza 
immaginaria! » — « Generoso Camillo! » « Sia- 

te mia, e risparmiate ai freddi calcolatori del senato 
un. nuovo delitto. Essi credono di poter disporre di 
\oi per loro profitto come di una indegna mercanzia; 
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ma voi deluderete i loro disegni. Io legger ne ? vostri 
occhi una generosa risoluzione, Violetta ; la vostra 
volontà sarà più forte della.loro scaltrezza e del loro 
egoismo. » — « Io non voglio, no, esser venduta, Ca- 
inillo : la mia mano dov’esseie accordata come con- 
viene a una fanciulla della mia condizione. Essi mi 
JaSceran forse la libertà della scelta; il Signore Gra- 
denigo me l’Uà fatto sperare parlandomi d’ uno sta- 
bilimento degno del inio rango. » — «Non gli ere-, 
detc; egli è il cuore più finto ed egoista di Venezia. 
Procura nascostamente la vostra unione con suo fi- 
glio , cavalier libertino, senza onore , vittima degli 
usarai di Rialto. Non gli credete, egli è assuefatto 
ad ingannare ! » — « Se ciò è vero» egli è la vittima 
delle sue^ proprie passioni. Di tulli i giovauì di Ve- 
nezia , Giacomo Gradenigo è quello che io stimo' di 
meno» » — « Quest' abboccamento deve avere un 
termine» disse il frate interponendo la sua autorità , 
e costringendo il giovine ad alzarsi, cr Sarebbe più 
facile sfuggire alle tentazioni drl peccato che agli a- 
genli della polizia. Io temo che questa -visitai non sia 
di già nota , poiché siamo circondati di spie, e non 
v’è palazzo in Venezia più sorvegliato di questo. Se 
la tua presenza qui fosse scoperta , imprudente gin- 
vane,, tu non Usciresti da questa dimora se non per 
esser gettato in fondo ad un carcere, e saresti cagio- 
ne di persecuzione e d’eterne angosce a questa fan- 
ciulla senza esperienza.» — « In un carcere, diceste , 
padre mio? » — «Sì, figlia. Offese più leggiere so- 
no state spesso punite con più severi castighi, quan- 
do il senato si è visto contrariare nelle sue mire.»— 
« Voi non sarete gettato in un carcere, Camillo !»,— * 
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« Non temete nulla $ l'età e la professione pacifica 
del buon padre lo rendono timido. lo sono da lungo 
tempo preparato a questo felice momento, e non do- 
mando ebe un’ora per islidar Veuezia e la sua politi- 
ca. Datemi la sicurezza del vostro amore , e lascia- 
te a me la cura di tutto il resto. » — « Tu lascolti, * 
Fiorinda !» — « Quest’audacia conviene al sesso di 
‘ Don Camillo , mia cara, ma non al tuo. Dna fanciul- 
la del tuo rango deve aspettare la decisione de’ suoi 
tutori naturali. » — Ma se la scelta del senato ca- 
desso sopra Giacomo Gradenigo? » — u II senato non 
vuole udir parlare di lui. 1 raggiri di suo padre gli 
son noli da lungo tempo, e hai dovuto conoscere, dal 
mistero elici mette nella sua condotta a tuo rumar- 
do , ch’egli teme la decisione del consiglio. Lo Stalo . 
disporrà della tua mano come conviene alla lua con- 
dizioni. Tu sei richiesta da* un gran nùmero di cava- 
lieri , e t tuoi tutori aspettano soltanto che si presen- 
ti un partito degno dulia tua nascita. » — cc Degrìo 
della mia nascita !» — «che riunisca ad un rango 
elevato e ad alte speranze la gioventù ed una intat- 
ta riputazione.» — «Devo io riguardar Don Camil- 
lo coiyxe al disotto di me ? — - 11 frate-paese di nuo- 
vo la parola. ■> 

a, Quest’ abboccamento » diss’egli « non devo du- 
rar di più. Gli sguardi che attiraste sopra di noi col- • 
la imprudente serenata sono ora diretti sopra altri 
Oggetti. Partite , signore , o mancherete*, alla Vostra 
parola. — *• « Ch’ci parta * solo , padre mio»? » — • 

« Donna Violetta di Tiepolo sarebbe ella disposta 
Il BRAVO tom» i». . 16 
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ad abbandonare la casa dt 1 suoi antenati* precipitosa- 
mente come un servitore che si discaccia? » — « Si- 
gnor di Monforte voi non potete in quest’abbocca- 
‘ mento concepire altra speranza che quella di veder 
•gradire in avvenire le vostre offerte. ... ed un qual- 
* che pegno ... . . » — « E questo pegno ? « — Gli 
occhi di Violetta si rivolsero .alternativamente su 
Fiorinda , sul suo amante , sul religioso, poi si fissa- 
rono a terra. — •• cc Questo pegno è vpslro, Camillo » 
dissella dandogli la mauo. — Un grido di sorpresa 
fuggì al tempo stesso al carmelitano, e a Douua Flo- 
riuda. — « Perdonatemi, amici miei » aggiunse Don- 
na Violetta arrossendo, ma in tuono deciso; « se ho 
•incoraggiato Don Camillo io un modo che i vostri 
consigli e la modestia di una giovine donzella non ap- 
provano , ma riflettete che segli avesse esitato a get- 
tarsi oella giudecca per salvarmi , non avrei oggi il 
' potere d'accordargli questo leggiero favore. Perche 
sarei meno generosa di lui? No, Camillo; quando il 
senato mi condannerà a darla mia mano a uu altro 
clic a voi, pronunzierà per me la sentenza d’uu eter- 
no celibato, e andrò a nascondere in uu chiostro il 
dolore che mi accompagnerà sino alla tomba. 

Dopo queste parole colle quali la fanciulla si era spie- 
gata sì francamente, fuvvi una pausa solenne. Allo- 
ra s’udì il suono d’nn campanello: era un cameriere 
intimo che aveva l’ordine dannunziani in tal' guisa 
prima di entrare; e siccome quest’ordine era stato 
accompagnato da quello di non mostrarsi seuza esser 
chiamato, se non in grave circostanza, quel seguale 
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cagionò un Subito silenzio anco in quel momento in- 
teressante. — - « Che c’è? » gridò ii carmelitano al 
servo che si avanzava frettoloso. « Perché questa in- 
terruzione malgrado i miei ordini? »« — et La Repub- 
blica! . V . . » — cc Venezia trovasi in tanto pericolo 
da chiamar dotine e sacerdoti, io suo soccorso? » — 
cc Vi sono a basso alcuni ufficiali dello Stata che chie- 
dono d’essere ammessi in nome della Repubblica.»— 
cc Ciò divieu serio » disse Don Camillo che solo con- 
servava il suo saligne freddo. « Si sa che io son qlii 
e Pati iva gelosia del senato precorre l’esecuzione dei 
miei progetti. Richiamate tutta la vostra fermezza , 
Donna Violetta; rassicuratevi, buon padre! prende- 
rò sopra di me la responsabilità della mia visita se si 
vorrà farne un delitto. » — « Dio ee ne preservi ! » 
Esclamò Violetta spaventata.»— «Florinda, padre mio* 
noi divideremo il suo castigo. Ei non fu colpevole di 
questa imprudenza senza la mia partecipazione; son 
io che Può incoraggiato a questo passo ». 

11 frate e Donna Florinda si riguardavano in una 
muta sorpresa ; ma eravi un’espressione di simpatia 
in quello sguardo , che dipingeva Pinsufficienza del- 
l umauo senno quando le passioni sono abbastanza 
forti per eludere ogni vigilanza. Il frate fece segno a 
Donna Florinda di tacere, e si rivolse al domestico, 
cc Qual è il carattere di questi agenti della polizia?» 
Demandò egli. — « padre , sono ufficiali conosciuti 
e portano le insegne del loro grado. » — «Che vo- 
gliono ? » — « Essere introdotti alla prèsenza di 
Douna Violetta. » — cc V’è ancor da sperare ! » Dis- 
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se il frale respirando più lilieramenle, Traversò la 
stanza ed aprì una porta che comunicava coll orato- 
rio particolare del palazzo : c< Ritiratevi in quella 
sacra cappella , Don Camillo , mentre noi : ascoltere- 
mo qui la spiegazione d una y «sita sì straordinaria-?)* 
Siccome il tempo stringeva, Don Camillo obbedì to- 
sto a xiuell ordine, entrò nell’oralono , e quando la 
porta fu richiusa dietro a lui , il cameriere fidato 

introdusse quelli che aspettavano. 

XJ U solo individuo comparve. Fu riconosciuto nel 
momento per uu agente pubblico e dichiarato del 
governo, che spesso era stato impiegato in missioni 
delicate e segrete. Donna Violetta, die aveva ricu- 
perato la sua presenza <li spirito , si avanzo ad in- 
contrarlo con quella grazia che diviene abitudine 
presso U dorine, d-altà nascita. 

1 « Mi trovo onorata da questa sorveglianza de'miei 
terribili ed illustri tutori ù dissella rispondendo con 
un leg' ier segno di -testa al profondo saluto che face- 
va l’ufficiale alla più ricca ereditiera di \enezia. « A 
che debbo attribuire questa visita ? » — . L‘utlìeiale 
•Mjardò un momenlo all'intorno con una erniaria di 
prudenza e di sospetto che gli era abituale-, poi, do- 
po aver di nuovo salutato, rispose: — « Signora, ho 
ricevuto lordine d’avere un abboccamento colla fi. 
glia dello Stato l'erede della i lustre casa di Tiepolo 
i on donna Fiorinda. Mercato sua governante, col pa- 
dre Anseimo loro confessore , e colle altre persone 
che godono del piacere della su«i società e che hanno 
fouoie di possedere la sua confidenza. » — « Quelli 
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che cercate sono qui , io sono Violetta di Tifepolo ; 
questa signora ha per me le cure d’una madre, e que- 
sto reverendo religiosa è il mio direttore' spirituale. 
D'bbo far chiamare i miei servi ? » — Questo non 
é necessario. Il mio messaggio è di una natura piut- 
tosto segreta che .pubblica. Alla morte dell’onorevo- 
le vostro padre, 1 illustre senàtor Tiepolo, la cura 
della vostra persona fu affidata dalla Repubblica , 
vostra protettrice naturale , alla speciale tutela ed 
alla saviezza del signor Alessandro (Jradenigo, la cui 
. nascita è tanto illustre quauto ne sono stimabili' le 
qualità. » — • « Avauli. » — « Benché l'amore pàlcr- 
r»o dei consigli non si manifestasse visibilmente , non 
fu per questo meno tenero e vigilante. Ora che la bel- 
lezza, la istruzione, e le altre eccellenti prerogative 
della lor pupilla sono pervenute ad una rara perfe- 
zione, bramano di profittar delegami che gli unisco- 
no a lei, ed incaricarsi eglino stessi della cura imme- 
diata della sua persona. » — cc Debbo, io compren- 
dere da quésto che non sono più la pupilla del Signor 
Gradenigo? » — « La vostra perspicacia , signora., 
previene una piu lunga spiegazione. Quell'illustre pa- 
• trizio è dispensato dai doveri che adempiva tanlcr be- 
ne. Domani nuovi tutori saranno eletti e continue- 
rà nntf il loro onorevole Ricarico fin che la saviezza 
jdel senato abbia formato per voi un’alleanza degna 
di quel nome e di quelle qualità che onorerebbero un 
trooo. » — « Debbo ioessere separata da quelli che 
amo? » Chiese impetuosamente Violetta. — «Fida- 
tevi alla saviezza del senato» Io non conosco la sua 
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» isolazione relativamente a coloro che vivono da sì 
gran tempo con voi, ma non si può dubitare della 
sua bontà, né della sua prudenza. Mi resta solo ad ag- 
giungere che, fino al momento in cui gì ungeranno 
quelli che sono scelti per esser vostri protettoli , sarà 
conveniente di conservare la stessa riserva e di non 
ricever visite più del solito-La vostra porta, signora, 
deve esser chiusa al Signor Gradeuigo come a tutte 
le altre persone del suo sesso, » — «.Non potrò rin- 
graziai lo delle sue cure? » r— « Egli ò ricompensalo 
dalla gratitudine del senato. » — « Mi sarebbe astato 
assai caro ^esprimere di viva, voce al Signor Grade- 
ndo i miei sentimenti ; ma ciò che si niega alle mie 
labbra sarà senza dubbio accordato alla' mia pen- 
na. » — « La riserva che vi s’impone su di ciò e as- 
soluta. Venezia è gelosa di quelli che ama. Ora che 
la mia commissione c adempita , non mi resta che a 
prendere umilmente congedo da voi , contento d’es- 
sere stalo scelto per comparire alla vostra presenza, 
e d'essere stato giudicato degno d una missione taulo 
onorevole. » 

Quando l'ufficiale cessò di parlare e che Violetta 
gli ebbe rendalo i suoi saluti, ella rivolse i suoi oc- 
chi pieni di timore su 1 volli contristati de’ suoi com* 
pagui. Il linguaggio ambiguo di coloro che il gover- 
no impiegava in simili circostanze era troppo noto 
per lasciare alcuna speranza sull’avvenire} videro con 
ÌSpa vento che sarebbero. separali l’indomani; ben- 
ché penetrar non potessero la ragione di cosi improv- 
viso cambiamento nella politica dello Stato, lintervo- 
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gar ruffifiale sarebbe stata cosa imprudente ed intj- ' 
tile ; poiché il eolpo procedeva evidentemente' dal 
consiglio segreto , i cui motivi erano impenetrabili 
quanto imprevedibili erano i suoi decreti. Il religioso* 
alzò la mano e benedisse in silenzio la sua giovine 
penitente j ed incapaci’auco in presenza dello stra- 
niero di reprimere il loro dolore , Donna Fiorinda 
e Violetta si gettarono fra le braccia l’ujia dell’altra.. 
Durante quel tempo , l’agente di quella crudele mis- 
sione aveva ritardato la sua partenza, come aveudo 
formato un’ altra risoluzione. Guardò fissamènte il 
religioso in modo da provare che aveva 1’ abitùdine 
di riflettere lungamente prima di parlare. 

:« Reverendo padre ic diss’egli » posso io doman- 
darvi un momento d’ udienza sopra un affare che 
cotloerne i'auima d‘u n "peccatore ? a/-*- Quantunque 
sorpreso*, il frate no potè esitare d’arrendersi a que- 1 
sle parole. Obbedendo ad un gesto dell’ufficiale , lo 
seguì fuori della stanza a traverso il magnifico segui- 
to d’appartamenti , e discese con ’lui fino nella sua 
gondola. — « Voi dovete possedere ad un alto gra- 
do la confidenza del senato, reverendo padre «'osser- 
vò l’ufficiale « noich'è siete stato posto presso una 
persona alla quale lo sfato prende un sì grande inte- 
resse..» — «E una fiducia che mi onora, figlio mio. 
Una via di pacé e di 'preghiere deve avermi procu- 
rato degli amici. « —7 « Gli uomini come voi, buon 
padre, meritano la stima geuera le. Siete voi da lun- 
go tempo a Venezia ? « — « Dall'ultimo conclave. 
Venni in questa città come confessore deh’uliimo 
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ministro di. Firenze. »* — « Era Un posto onorevole. „ 
Siete dunque slato abbastanza con noi per sapere 
che la Repubblica non si scorda mai un servigio e 
non perdona mai un’offesa.. » — « É un antica Re- 
pubblica di cui {'influenza raggiunge da vicino e da , 
lontano. » — « Badate ai gradini; questi marmi umi- 
di son pericolosi per un piede malfermo. »— •« 11 
mio vie troppo- abituato per fallare^ Spero che non 
discendo quella scala per l'ultima volta. »> — L’ a- 
gente del consiglio fece sembiante di non compren- 
dere questa specie di dimanda , e rispose soltanto al- 
la prima osservazione. — «E in' effetto una Repub- 
blica molto antica « diss* egli <c ma trema un poco 
per vecchiezza. Tutti quelli che amano la libertà» 
padre inio, devono deplorare la decadenza di si glo- 
riose istituzioni. Sic fransi t gloria mundi . Voi altri 
carmelitani scalzi fate bene a mortificare la carne» in 
gioventù , poiché evitale in tal modo i dispiaceri che 
cagiona la perdita de’ giorni ridenti. Un uomo come, 
voi deve aver poche colpe di gioventù sulla coscien- 
za ? — cc Nessun di noi è senza peccalo » rispose 
il- frale segnandosi; » colui che si lasinga d’esser per- 
fetto aggiunge alle sue colpe quella dell'orgoglio.» —— 
«Gli uomini del mio stato * reverendo padre , han- 
no di rado occasione d’esaminar la loro coscienza » 
ed io benedico la circostanza che mi procura un ab- 
boccamento con un uomo si santo. La mia gondola 
appetta ; venite. « — Il frale guardò l’altro CQn dif- 
fidenza; ma conoscendo l'inutilità di resistere fece 
una breve preghiera mentale» ed entrò nella goado- 
la che partì immediatamente. 
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CAPITOLO XIV. 


O pescai or dell'onda. 

Fi da Un ; ' 

' • • O pescator dell'onda , 

Fi da Un ; 

. Fieni a pescar in quq. , 

Colla tua bella ùarca 9 ' 
Colla bella se ne va 
Fi da l.n Un la. 

Barcaròla Veneziana» 


L a Luna pervenuta al più alto del cielo sparge* 
va torrenti di luce sulle rotonde cupole e su’tetti mas- 
sicci di Venezia, e la Baia disegnava un orla rilucen- 
te intorno alla parte esterna della Città , specie di 
cornice naturale più ammirabile di qualunque crea- 
zione dell’uomo; poiché in quel memento, per quan- 
do ricca fosse la regina dell’Adriatico in capi d’ope- 
ra dell’arte , in grandezza di pubblici monumenti , 
in numero e splendidezza di palazzi, e in tutto ciò di 
cui era debitrice all'industria ed all'ambizione del- 
l’uomo , non teneva che il secondo luogo nelle ma- 
gnifiche maraviglie della notte. 

Al di sopra era il firmamento co* suoi mondi ri- 
splendenti e Sublime nella sua immensità. Aldi sot- 
tosi estendeva il vasto mare Adriatico , tranquillo 
come la volta celeste che si rifletteva nello speccchio 
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dell’acqua, brillante .di luce non sua. Qua e là le La- 
gune erano seminate di quelle isole basse , involale 
af mare dal costante lavoro di dieci secoli , caricate 
d’un gruppo di qualche edilizio monastico , o fatte 
pittoresche dai letti modesti d*un casolare di pesca- 
tore. Nè il romore dei remi, nè le risa di gioia, nè i 
canti ^armoniosi, nè lo spiegar delle vele interrompe- 
vano quelL'imponenle silenzio. In vicinanza tutto era 
rivestito dall’ incanto della notte • iti lontano lotto 
annunziava il solenne riposo della natura. La Città e 
le Lagume, il golfo e le Alpi , le pianure inlermiua- 
bili della Lombardia e l’azzurro del firmamento, tut- 
to pareva dormire profonda menté in seno alla pace. 

» Tuli’ a un* tratto comparve una gondola; ella usci- 
va dai canali della Città , e radeva il vasto seno del- 
la Baia senza fare maggior romore di quel che farebv. 
be l’andamento immaginario d’uno spirito. Un brac- 
cio nerboruto .ed esercitalo ne guidava il moto, che 
era continuo e rapidissimo^; la sua velocità indicava 
la fretta di colui che la conduceva; ei la dirigeva ver- 
sò l’Adriatico, governandola tra una delie uscite più 
** meridionali della Baia, e l’isola ben nota di San G or- 
gio. Per una me/.z’ora gli sforzi del gondoliere non 
si rallentarono ; ei volgeva spesso la testa, come se 
avesse, temuto d’essere inseguito, e poi riguardava in 
lontananza sull’ estensione dei flutti, come se cercas- 
se con ansietà Un oggetto ancora invisibile. Quando 
ebbe lasciato un considerabile -spazio Ira- la città e 
la sua gondola, lasciò riposare i suoi remi, e parve 
esclusivamente occupato della sua' ricerca. 
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Finalmente un punto nero si mostrò sull’acque ; 
il remo del gondoliere spinse allora l’onda con mag- 
gior forza, e la barchetta \olò di nuovo cangiando 
direzione ed avanzandosi verso quel punto nero che 
si agitò al lume della Luna, finche agli occhi dèi gon- 
doliere non ebbe preso la figura d'una .barca. 11 gon- 
doliere cessò un'altra volta di vogare, e si chinò quan- 
to poteva in avanti fissando con. attenzione i suoi 
sguardi su quell’oggettò mal definito. %*quel momen- 
to i dolci suoni d‘un canto lontano traversarono la 
Laguna. La voce era debole ed anco tremante, ma 
a veva y quella melodia e quella esatta esecuzione che 
in ispecial modo appartengono a Venezia. Era Tuo- 
modi quella barca ancor lontana che cantava una 
canzone peschereccia. Tutte le note eran piene di 
dolcezza e le intuonazioni flebiti e malinconiche. La 
aria era conosciuta da (ulti quelli che maneggiano 
un .remo su’ canali e familiare alle orecchie di colui 
che l’ascoltava ; egli aspettò la fiue^di una strofa, e 
quando la voce si tacque, ci rispose cantando la stro- 
fa che seguiva ; continuaron così a cantare alternaii- 
vamente , e terminarono in coro. Allora il gondolie- 
re riprese il remo, e fu ben presto accanto alla barca. 

« Ti sei messo a pescare, di buonora , Antonio» 
diss’ egli- entrando nella barca del vecchio pescato- 
re; » conosco molti che dopo un abboccamento col 
consiglio dei Tre sarebbero andati a farle loro pre- 
ghiere , o a .coricarsi in un letto ove probabilmente 
non avrebber trovato il sonno. » — a Non v’ è in 
tutta Venezia , Jacopo, uua cappella nella quale un 
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peccatore possa fare cosi bene il suo esame di coscien- 
za come in questa ove solo con Dio sulle Lagune ve- 
de le porte del Paradiso aperte dinanzi a' suoi oc- 
chi. n — et Un. uomo come te non ha bisogno d* im- 
magini per esaltare la sua divozione. » — cc Io vedo 
Pimmagiue del mio Salvatore in quelle brillanti stel- 
le» in quella pallida Luna, in quel cielo azzurro, 
in' quella- catena di montagne coperta di vapori» in 
quest” acque %ul!e quali noi voghiamo , ed anco in 
'questo corpo logoro dalla fatica e dagli unni, come . 
in tutto ciò che hanno prodotto hi sua sapienza e il 
suo potere. 'Ho molto pregato dacché la Luna è in 
alto. » — ccE labitudme è iti te sì forte che tu pen- 
si a Dio e a tuoi peccati anche quairdo peschi?» — 

« Ì1 povero deve lavorare, ed il peccatore deve pre- 
gare. I miei pensieri sono stati da qualche tempo tal- 
mente occupali di mio figlio, che ho per fino dimen- 
ticalo di cibarmi. Se io pesco più tardi o più presto 
del solito, egli è perchè un uomo non può vivere di 
solo dolore, jj— — « Ilo pensato alla tua situazione, 
onesto Antonio; ecco qui di che sostentar la tua vita 
e rianimare il tuo coraggio, Guarda » aggiunse il Bra- 
vo traendo dalla sua gondola un paniere di provvi- 
sioni: «-.ecco del pane di Dalmazia , del vino della 
bassa Italia, e de* fichi di Levante; mangia dunque 
e ia cuore. crii pescatore gettò uno sguardo volon- 
teroso su quei cibi, poiché la fame dava un forte as- 
salto alla debolezza della natura^ ma la sua mano non 
lasciò la lenza colla quale continuava a pescare,-. — 

« E sei tu, Jacopo, che mi fai questo dono ? » do* 
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mandò egli 'con una voce che a dispetto della sua ras- 
segnazione esprimeva le suggestioni dell’ appetito.— 

« Questo è ciò che ti offre un Uomo che rispetta il 
tuo coraggio, e che onora il tuo carattere. >>— cc E 
tutto ciò è sialo comprato col denaro che hai guada- 
gnato? » — «E in cju.l altro modo? lo non questuo, 
come sai, per 1’ amor dei Sauti, e nessuno dà a Ve- 
nezia ciò che non si chiede. Mangia dunque, mangia 
senza timore; di rado ne sarai pregato più di buon . 
cuore. » — cc Riprenditi quel paniere , Jacopo , se 
hai dell' affetto per me. Non tentarmi al di là delie 
mie forze. » — cc Che! hai forse una penitenza da 
fare? « esclamò il Bravo. — cc Noi no! - è -lungo tem- 
po che nou ho avuto ne l’agio ué' il coraggio d’entra-- 
re in un confessiouario. » — « Perché dunque ricu- 
si il dono che li fa un amico? pensa alla tua età, ed ai 
tuoi bisogui. — cc Non posso nutrirmi col prezzo 
del sangue, n 11 braccio teso di Jacopo ricadde come 
se stato fosse colpito c^al fluido elettrico. In quel mo- 
vimento i suoi occhi-Scinli Hauti si .trovarono esposti 
ai raggi della Luna; e, comunque impavido fosse lo 
onesto Antonio e stabile ne* suoi priucipii, senti che 
il sangue gli si gelava nelle vene nello scontrar che 
fece il fiero sguardo del Bravo. Ne seguì una lunga 
pausa durante Ita quale il pescatore parve a itull’altro 
intento che alle sue reti, quantunque più non pensas- 
se al motivo pel quale le aveva .gettate. — cc L’ hò 
detto, Jacopo a> aggiuns’ egli finalmente, cc e mai la 
mia lingua smentirà i pensieri del mio cuore; ripren- 
di dunque le lue provvisioni e scordali quaulo è pas- 
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«alo tra noi. Non c pqr disprezzo che io l’ho parlato 
così, ina per riguardo alla mia eterna salute. Tu sai 
qual dolore ho provato per mio figlio; ma dopo le 
lacrime, che ho sparse per la sua perdila, potrei an- 
che piangere sopra di te e più amaramente che sopra 
chiunque altro sia sì miseramente smarrito. »— Co- 
sì dicendo egli udiva tapenosa respirazione del Bra- 
vo; ma questi nulla rispose. — « Jacopo » conti- 
nuò il pescatore con tuono di sollecitudine , <c non 
isbagliare sul senso delle mie parole. La pietà del po- 
vero e di quello che soffre non somiglia alla fredda 
cani passione del ricco, nè al disprezzo dell'uomo di 
mondo. Se ho toccato una ferita, non voglio già la- 
cerarla. La tua pena presente è assai più pregevole 
che il più gran piacere da te provato fm qui. » — . 
a Basta, vecchio! n disse Jacopo con voce soffocata; 
cc le tue parole sono obliate. Mangia senza timore; 
queste provvisioni sono stale comprate con un gua- 
dagno tanto puro,- quanto lo*é la questua d’uu cap- 
puccino. » — « Mi affiderò .alia bontà di Sant’Anto- 
nio, e alla fortuua delle mie reti» rispose Antonio 
con semplicità. « Noi altri che viviamo sulle Lagune 
siamo abituati a coricarci spesso sef»z* aver cenato. 
Riprendi dunque il tuo paniere , e parliamo <1* al- 
tro; » — Il Bravo cessò d’ insìstere; e, ponendo in 
un angolo il suo paniere, si assise, e parve riflettere 
a. quanto si era passato. — <c Sei venuto tanto lungi 
unicamente per questo , buon Jacopo ? n domandò 
il vecchio volendo addolcire la durezza del suo ri- 
fiuto. 
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Questa domanda sembrò rammentare al- Bravo il 
motivo della sua. gita. S’alzò, e. riguardò all’intorno 
per più d’ un minuto con un’attenzione che indicava 
- il grande interesse cji’ei metteva a quell’ esame* i suoi 
sguardi si fissarono più lungamente e con maggiore 
attenzione nella direzione dèlia Città, che dalla pai- 
te del mare e delle spiagge e non ritrasse gli occhi 
se non quanto /un tremilo involontario annunziò che . 
egli era altrettanto sorpreso che atterrito. 

Non vedi tu laggiù una barca in retta linea col- 
la torre del campanile ? « Chiese vivamente ad Anto- 
nio stendendo il braccio verso la Città.— a Mi pare. 

E assai di buon ora perchè i miei compagni sian già 
sull acqua* ma da qualche tempo la pesca è scarsa, 
e la festa di ieri ha distolto molti de’noslri dal lavoro* e 
i sogna che i patrizi! mangiano je che-i poveri lavorino, ' 

senza di che morirebbero gli uni, e gli altrioj-rll Bra- 
s * ri assise lentamente e gettò uno sguardo inquieto 
sulla fisonomia del suo compagno. — «Èmoltoche lusei 
^Antonio? » — a Non più d un’ora. Quando siamo U- 
sciti dal palazzo tu sai che t’ho parlalo dei miei bisogni. 

Non y’è in generale un miglior posto di questo nelle La- 
gune per la pesca* eppure vi ho gettato in vano le reti. 

La prova della fame e ben dura, ma bisogna sopportar- 
la come tutte le altre. Ho pregato tre volte il Santo mio 
protettore-, e presto o tardi verrà in mio soccorso. 

Tu sei assuefatto alle maniere di que’uobili masche- 
rati, Jacopo* credi tu verosimile che ascoltino la ra- 
gione? spero .di non aver peggiorato la mia causa per 
difetto d’ esperienza di mondo, ma ho parlato fran- 
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cainente e còn chiarezza come parlar si deve & dei pa- 
dri e a degli uomini che hanno un cuore. cc Co- 
me seuatori non hanno cuore. Tu mal comprendi , 
Antonio, le distinzioni di quei patriziu Nella gioia 
de’lor palazzi e tra i compagni de’lor piaceri nessu- 
no ti parlerò in più bei termini d’umanità, di giusti- 
zia ed anco di Dio. Ma, quando si adunano per di- 
scutere ciò che chiamano gVioleressL di San Marco, 
non v’è roccia sulla piu fredda sommità delle Alpi 
che sia meno sensibili, nè lupo che sia più inumano 
nelle loro vali», w— cc II tuo dire c ben forte, Jaco- 
po 1 io non vorrei essere ingiusto nemmeno verso di 
quelli che mi hanno fatto una tale ingiustizia. I sena- 
tori sono uomini e -Dio die loro , come, agli altri, 
lutti i sentimenti della natura* In tal caso han- 
ne empiamente abusato di questo dono. Tu hai sen- 
tito profondamente l'assenza del giovinetto che l*aiu- 
< tava ne’tuoi lavori giornalieri, pescatore; tu hai ver- 
salo lacrime per tuo figlio; e in conseguenza ti è fa- 
cile d’ entrare a parte de dispiaceri d’Uu altro Ma i 
senatori non conoscono di tali affanni; i lor figli non 
son trascinati alle galere; là loro speranza non è mai 
distrutta da un padrone senza pietà , non hanno a 
versar lacrime sulla ruina de’ lor figli che nòti son 
condannali a vivere colla feccia della Repubblica. 
Parleranno di virtù pubbliche e di servigi renduti 
allo Stato. Ma in ciò, che li concerne, la virtù co- 
ncessi la intendono non è altro che riputazione; ed 
ì servigli di cui si vantano sono quelli che loro ap- 
portano onori e ricompense. Non hanno coscienza. 
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se non quando sì traila dei bisogni dello Stato , e 
che questi bisogni non posson nuocere a loro. » — 
u Jacopo , la Provvidenza ha stabilito delle deferen- 
ze tra gli uomini: l’uno è grande, l’altro piccolo j 
questo debole j quello robusto ; si vedono dei paz- 
ii , e s'incontrano de’saggi. Noi non dobbiamo mor- 
morare di ciò che ha fatto la Provvidenza. » -— 

<c Ella non ha fatto il senato ; è una invenzione de- 
gli uomini. Ascoltami bene, Antonio; il tuo linguag- 
gio gli ha offesi, e tu non sei sicuro a Venezia. Essi 
perdoneranno tutto , eccetto le tue lagnanze coutro 
la loro giustizia : sono troppo ben .fondale per es- 
sere perdonate da essi..» — cc Sarebbe possibile che 
volessero nuocere , a un uomo che cerca suo figlio ?» 

— « Se tu fossi un grande un uomo considerato, 
rovinerebbero sordamente la tua fortuna e la tua l i- » 
pu fazione prima che tu potessi mettere in pericolo » 
il loro sistema ; ma , siccóme tu sei povero e debo- 
le , proscriveranno la tua lesta aeuz^llre cerimonie, 
a meno die tu non usi di moderazione, lo ti pre- 
vengo di’ èssi vogliono soprattutto mantenére il loro 
sistema, o — - c< ì)io lo soffrirà egli ? » — r- Noi non 
possiamo entrare nei segreti di Dio » rispose il fora- 
vo , facendosi divot.amente un segno di crocè. « Se 
il suo regno finisce con questa vita , sarehbcvi dei- 
ì’ ingiustizia a permetter^ il trionfo de’ malvagi; ma 
siccome .... Quella bai'ca si avanza velocemente ! 

Non me ne piace nò l’aria nè il moto. » — I.on 
c una barca da pesca , poiché vi sono molli rema- 
tori ed ò coperta da cui baldacchino. » — - « E uiia 
Il Bravo iom. i. . *7 
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gondola dello Stato ! » gridò Jacopo alzandosi e sai* 
tando nella sua barca , che sciolse da quella del suo 
compagno. Dopo aver riflettuto un momento su ciò 
che aveva a fare : c< Antonio » aggiunse, cc farem- 
mo bene ad allontanarci. — <t 1 tuoi timori sono 
naturali » rispose il pescatore in tuono tranquillo; 
« e ti compiango mille vòlte d’ aver motivo di te- 
mere. Ma tu sei mal rematore, che puoi ancor di- 
leguarti dinanzi alla miglior gondola che sia ne’no- 
slri canali. » — « Presto , vecchio » leva 1* ancora 
e parti. 11 mio sguardo è sicuro. Io conosco quella 
barca. » T — cc Povero Jacopo! che flagello è una cat- 
tiva coscienza ! Tu sei stato servizievole con me 
nell' ora del bisogno ; e , se le preghiere d'uu cuo- 
re sincero possono esserli utili, tu puoi contar sul- 
le mie. *> cc Antonio ! » esclamò il Bravo comin- 
ciando a remare e fermandosi in seguilo un istante 
come un uòmo indeciso, cc non posso rimanere neppure 
ùu momento di più. Non tiiidare di loro, son falsi co- 
me i demoni: pia non v’è tempo da perdere, bisogna che 
io parta. »— « Il pescatore mormorò una esclama- 
zione di pietà , e gli disse addio con un gesto del- 
la mano. cc Bealo sant’ Antonio » aggiuns’ egli 
pregando ad alta voce, et veglia sul mio fanciullo e 
non permetter inai cb’ei meni una vita Sì miserabi- 
le ! Il buon grano è caduto sopra lo scoglio * poi- 
ché quel povero giovane ha il cuore affettuoso e com- 
passionevole. Perchè deve egli esser ridotto a vive- 
re col salario dell'omicidio!» 

Da gondola che proseguiva ad appressarsi catti- 
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vò allora tutta I* attenzione del vecchia. Ella si a* 
danzava rapidamente verso di lui, spinta da sei vi- 
gorosi rematori , e i suoi occhi si volsero con inquie- 
tudine dal lato verso il quale s’ era diretto il fuggi- 
tivo. Jacopo con quella prontezza che dar possono 
la necessità ed una. lunga pratica , aveva preso una 
direzione che lo metteva sulla stessa linea d’ una di 
quelle strisce brillanti che il riverbero della Luna 
imprime sull’ accpìe , e che abbagliando rocchio im- 
pediscono di scorger gli oggetti che si trovano su quel- 
lo splendore. Quaudo il pescatore vide ehe il Bravo 
era disparso, sorrise e si sentì più tranquillo. .. 

- cc Sì , che vengono qui ! t> diss’egli ; Jacopo a- 
vrà più tempo per. salvarsi, lo non dubito che jl po- 
vero diavolo , dacché ha lasciato il palazzo» non ali- * 
Lia fatto mi qualche colpo .che il consiglio non gli 
perdonerà y ei non ha potuto resistere alla vista dei- 
I* oro , ed ha offeso quelli che usarono con . lui di- 
tanta pazienza. Diò mi perdoui d’aver avuto com- 
mercio con un tal uomo ! ma quando il cuore è nel- 
- r afflizione , sarebbe sensibile anco alla pietà d’ un 
cane. Niuno più si cura di me ; pur ti oppp ! altri- 
menti l’amicizia di colui non mi avrebbe mai fatto 
gran piacere. » 

Antonio cessò di parlare, poiché la gondola dello Sta- 
tò giungeva in quel momento con gran romore presso 
la sua barca, e alcuni colpi di remo dati in senso con- 
trailo la resero immobile sull’ istante. L'acqua ribolliva 
ancora, quando un individuo passò dalla gondola sulla 
barca ,del pescatore, e la gondola allontanandosi imme- 
diatamente a uua distanza di cento passi vi rimase ferina. 
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Antonio osservò quel movimento in silenzio e con 
interesse', e quando vide che i gondolieri si ripo- 
sarono su iloro remi, gettò di nuovo un rapido sguàr- 
co nella direzione che aveva preso la barca di Ja- 
dopo , e vedendo che non, aveva nulla a temere per 
lui, ricevette il suo nuovo compagno con fermezza. 
1 lume della Luna gli permise di scorger gli abiti 
e 1' aspetto d’ un .carmelitano scalzo. Questi pareva 
anche più confuso del pescatore per la rapidità di 
ciò che accadeva , e per la novità della sua situa- 
zione. Non ostante , malgrado U suo turbamento, lo 
stupore si mostrò sopra il suo volto appassito da ur- 
na vita di penitenza quando vide Fumile condito- 
ne , i capelli bianchi , l’aria e le maniere del vec- 
chio col quale trovatasi allora. 

« Chi sei tu? » GH domandò nella sua prima sor- 
presa. • — tc Antonio delle Lagune, un pescatore, che 
deve molta riconoscenza a sant’ Antonio pe' favori 
che pe ha ricevuti senza esserne degno- » « — cc E 
come mai un uomo come te ha egli incorso lo 
sdegno del senato ? » •— cc Io sono onesto e pronto 
a render -giustizia agli altri. Se ciò ofleude i gran- 
di , essi son più degni di .pietà che d’ invidia.» — - 
re 1 rei son sempre disposti a credersi piutttosto sfor- 
tunati che colpevoli. E un orror fatale , dal quale 
bisogna guardarsi per timore che non conduca olio 
perdizione. » — « Andate a dir questo ai palrizii ; 
essi hanno bisogno di buoni consigli e delle ammo- 
nizioni della chiesa. »— -et Figlio mio, v’è dell’or- 
goglio , d.ello sdegno, della perversità di spirito* nèt- 
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le tue risposte. I peccati dei. senatori ( e , poiché 
sono uomini ? devono commetterne ) non possono ser. 
vìre a giustificare i tuoi. Quaud’ anche una senten- 
za ingiusta «coudannassé un uomo ad un castigo non 
, meritato , le sue offese contro Dio non' sono meno 
colpevoli.. Gli uomini possono accordacela loro pie- 
tà a quello die il braccio secolare ha colpito in- 
giustamente 9 ma la chiesa- non accorda il perdono 
se non a chi confessa i suoi dalli , e ne riconosce 
l’enormità. » — « Siete voi dunque venuto qui, buon 
padre per confessare un penitente ?» — a Tale è la 
mia missione 9 deploro la occasione che vi ha dato 
luogo, e, se ciò che temo è vero, mi spiace ancor più» 
che un uomo così attempato abbia costretto il braccio 
della giustizia ad aggravarsi su di lui. » — Antonio 
sorrise , e volse ancora gli occhi lungo quella striscia 
splendente di luce, ebe .aveva nascosto là gondola e 
la persona deL Bravo. — «Padre mio » diss’egli dopo 
aver riguardato lungo tempo e con attenzione , non 
può esservi alcun male a dire la verità ad un uomo 
che porta il vostro santo abito. Vi haunp detto che 
vi era oui nelle Lagone un delinquente che aveva pro- 
vocato lo sdegno di san- Marco? » — • « E vero. « 
« — « Non è facile di sapere quanto San Marco sia 
soddisfatto , e quando sia malcontento » prosegui 
Antonio continuando ad occuparsi tranquillamente 
della sua lenza , « poiché ha tollerato lungamente 
1* uomo che cercale in questo momento ; sì l’ha tol- 
lerato , ed anco in presenza del Doge. Il senato ha 
le sue ragioni che sono superiori all* intelligenza del 
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volga ; ma sarébbe stato meglio per I* anima di quel 
povero giovane e per 1' onore della Repubblica, che 
^avessero -distolto da mal fare sino dal principio. » 
— <c Tu parli d’ un altro ! Tu non • sei * dunque 
il colpevole che si cerca ? » — « Ib sono un pec- 
catore , come tutto ciò che è nato di donna » re- 
verendo padre ; ma non ho mai maneggiato altra 
arme che la buona sciabla colla quale ho battuto 
gli infedéli. Eravi qui un momento fa un’individuo 
che , spiacemi di confessarlo , non potrebbe dire al- 
trettanto. w — « Ed è partito ? « — cc I vostri oc- 
chi , pache mio , possono rispondere a questa inter- 
rogazione. Sì , é paiii'o : non può essere ancora mol- 
to lontano , ma la pia veloce gondola di Venezia non 
potrebbe raggiungerlo ; grazie ne sieno pendute a San 
Marco. s> : — 11 carmelitano , che si era assiso , eh inò 
la testa e mosse le labbra , sia per pregare , sia per ren- 
der grazie. — « Vi dispiace , padre mio , che un de- 
linquente sia fuggito?» — «Mi rallegro invece d’essere 
sfuggilo io stesso a questa peuosa funzione del mio mi- 
nistero, e piango che vi sian dell’ anime tante depra- 
• vate da renderla necessaria. Chiamiamo gli agenti del- 
la Repubblica , ed informiamoli òhe non' possono a- 
dempire la loro missione. » — t« Non vi altrettale , 
padre mio: la notte è bella ed i rematori ben pagali 
dormono su' loro remi. Il giovine colpevole avrà più 
agio di pentirsi se non lo trovano. a> — 11 carmelita- 
no, che si era alzato, si ri assise tosto come se cedesse 
ad un forte impulso. — lo lo credeva di già in salvo 
da ogni ricerca » diss’ egli scusandosi senza pensarvi 
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della sua prontezza. — - « È troppo ardito» e temo non 
voglia rientrar nei canali » nel qual caso potreste iti- 
contrarlo più vicino alla Città ; ovvero possono esservi 
altre gondole dello Stato sulle Lagune» ovvero... 
.insomma 9 padre mio » voi sarete più sicuro d’evi- 
tare la necessità d’ udire la confessione d’ un bra- 
vo » se volete ascoltar quella d’ un vecchio pesca- 
tore » che desidera da lungo tempo di trovare l'oc- 
casione d’ adempire a questo dovere. »>-— Due per- 
sone mosse dalla stessa braipa son presto d y accordo « 
Il carmelitano compreso come. per. istinto ciò che vo- 
leva dire il suo compagnoj e » gettando indietro il suo 
cappuccio e lasciando scoperti i suoi lineamenti vene- 
rabili » si preparò ad ascoltare la confessione del vec- 
chio. — <c Tu sei cristiano » gli disse quando ambe- 
due furouo pronti ; « e un uomo della tua età non 
ha bisogno che gli si dica in quali disposizioni di spi- 
rito deve essere per appressarsi al tribunale della pe- 
nitenza. — .« Io sono un peccatore » padre mio ; 
datemi dei consigli e 1* assoluzione , affinché io possa 
aprire il mio cuore alla speranza, a — « Sei pago. La 
tua preghiera è esaudita. Avvicinati ed inginocchiati. 

Antonio ».che aveva legato la sua lenza alla barca» 
si fece divotamente un. segno di croce , s’ inginocchiò 
dinanzi al carmelitano » e cominciò la confessione 
de’ suoi peccati. Molle pene di spirilo sofferte diedero 
al lipguaggio ed alle idee del pescatore una dignità che 
il confessore non era assuefiilto a trovare negli uomi- 
mi di quella classe. Un’ anima si lungamente mortifi- 
cata dai patimenti era divenuta nobile ed aita. Fece 


Digitized by Google 


265 

il racconto delle speranze che aveva concepite persilo 
nipote , e disse come eràrio state distrutte^ dalla poli- 
tica egoista e crudele dello Stato ; narrò i varii suoi 
sforzi per procurargli la libertà» e gli arditi espedienti 
ai quali aveva avuto ricorso nelle feste del giorno in- 
nanzi. Quand* ebbe così preparato il carmelitano a 
comprendere T origine delle passióni colpevoli di cui 
doveva confessarsi reo , gli parlò dell'influenza cb 'es- 
se avevano avuto sopra un'anima òhe ordinariamente 
ri a ir. pace con tulio il genere umano. Questo raccon- 
to fu fatto con semplicità , e senza riserva , ma in un 
tuono che nòn poteva a meno di commuovere chi i* a- 
scoltava. 

» E tu ti sei abbandonato a simili sentimenti contro 
gli uomini i più onorati e i più potenti di Venezia? » 
domandò il frate con u na severità che non era nel suo 
cuore — -«Confesso questo peccato in presenza del mio 
Dio. lo |>li ho maledetti nell' amarezza del mio cuore; 
poiché mi parevano uomini senza viscere pel povero, ed 
insensibili come i marmi de’loro palazzi.»-— « Tu sai 
che per ottener perdono' devi perdonare. Ti scordi 
tu quelli ingiuria ? sei tu in pace con tutta la terra? 
puoi tu con vera carità fraterna pregare per quello 
che è morto per salvare il genere umano , in favo- 
re di quelli che seno stati ingiusti verso di te? » — 
Antonio chinò la testa sul petto , e parve meditare 
sulle sue iuterne disposizioni- « Padre mio » ri- 
sposagli in aria contrita, « spero di poterlo fare.» 
— * Bada di non ingannar te stesso col risciiio del- 
la tua perdizione. Al di là della volta stellala 
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che ci copre y* è un occhio che traversa lo spazio 
e penetra nei più profondi nascondigli del cuore u- 
mano. Puoi tu .perdonare ai patrizii le loro colpe 
con uno spirilo **di contrizione per le tue ? » — - 
« Santa Maria, pregate per essi come lo- faccio pre- 
sentemente io medesimo ! sì , mio padre , io per- 
dono. Amen ! » — »■ 11 carmelitano si alzò ; Anto- 
nio restava genuflesso , e la Luna rischiarava coi 
suoi raggi la testa del frate , il quale alzando le 
braccia verso il cielo pronunziò la formola d’ asso- 
luzione con Un pio fervore. Gli occhi del pescatore 
fissi nel firmamento , la sua froule rugosa , e la 
santa tranquillità del frate formavano un quadro di. 
rassegnazione e di speranza degno deli' am nitrazione 
degli angeli. — <c Amen! Amen! » esclamò An- 
tonio alzandosi e facendosi il segno della cro^e» 
cc Possano Sant’Antonio e la Vergine mantenermi in 
questa risoluziona ! » — « Io non li scorderò r (U 
glio mio , negli uffizi! della chiesa». Ora ricevi la 
mia benedizione » affinchè io possa ritirarmi. » *— 
Antonio piegò di nuovo il ginocchio , mentre il 
carmelitano pronunziava con- voce commossa le pa- 
role di -pace. Compiuto quest* ultimo • atto del suo 
ministero » e fattasi da ambedue una breve preghie- 
ra mentale , il frate fece un segnale alla gondola 
dello Stalo perche s’ avvicinasse. I gondolieri lecer 
tosto forza di remi > e giunsero in un momento. 
Due uomini passarono sulla barca d* Antonio , e a- 
lutarono il carmelitano con un zelo officioso a ripren- 
dere il suo posto stilla gondola della Repubblica. — 
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« li penitente ha egli ricevuto l’ assoluzione ? » Gli 
domandò a mezza voce che pareva avere autorità 
sull' altro. — « V» è qui Un errore. Quello che tu 
cerchi è fuggito ; questo vecchio e un pescatore 
chiamato Antonio che non può aver gravemente of- 
feso san Marco. 11~ Bravo si è diretto verso l’isola 
di San Giorgio e bisogna cercarlo altrove?» 

L’ufficiale non ritenue più lungo tempo il frate , 
che tosto entrò sotto il padiglione delia gondola. Fu 
gettata una corda uella barca del pescatore per ri*, 
murchiarla : 1* ancora d’ antonio fu levata al tempé 
stesso ; si udì il rornore d» un corpo pesiute che 
. cadde nell’ acqua , e le due barche obbedendo al- 
l’impulso dei remi si allontanarono ra pidemente. Lo 
stesso numero d’ uomini remava nella gondola colla 
sua tenda nera simile ad un catafalco , ma quella del 
pescatore era vuota. 

11 rornore de* remi e la caduta del corpo d’Antonio 
eransi confusi insieme. Quando il pescatore tornò a 
galla era solo in mezzo al mare vasto e tranquillo. A- 
•vrebbe potuto avere un raggio di speranza quando uscì 
dal cupo seno delle onde per rivedere la risplendente 
bellezza d’ una notte illuminata dalla Luna sotto il bel 
cielo d’ Italia ; ma le cupole di Venezia erano. trop- 
po lontane perché un nuotatore potesse lusingarsi di 
raggiungerle , le forze d’ Antonio erano esauste dalla 
fame e dalla fatica. Le due barche volavano- verso la 
città ; ei rivolse dunque gli occhi da un altro lato : 
e, facendo i più grandi sforzi per sostenersi sull’acqua, 
' cercò di ravvisare il punto nero nel quale aveva co- 
stantemente scorto la barca del Bravo. 
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Jacopo non aveva cessato di sorvegliare quell'abboc- 
camento. Favorito dalla sua posizione poteva vedere 
senza esser visto : vide il Carmelitano alzar le brac- 
cia verso il cielo , e comprese eh’ ei pronunziava 
1* assoluzione ; vide la gondola appressarsi alla bar- 
ca , udì nell* acque uu rumor più forte di quello dei 
remi ; vide finalmente la gondola trascinarsi dietro la 
barca d' Antonio vuota; e quando i gondolieri comin- 
ciarono a remare , ei non pensò che ad accorrere sul 
luogo della scena. 

« Jacopo ! Jacopo ! » Queste parole giunsero da 
lontano debolmente alle sue orecchie e lo fecero 
fremere. \ ! 

Ei conosceva questa voce , e comprendeva la cagio- 
ne di quei gridi d’ agonia , ai quali successe il romore 
raddoppiato della gondola del Bravo che fendeva P ae- 

- qua con incredibile rapidità. La barca lasciava dietro 
• a se le acque solcate e spumanti; quelle braccia infati- 

- cabiii nella corsa dei gondolieri avevano raddoppiato 
di destrezza e di vigore, il punto nero discese lungo la 
striscia luminosa colla velocità d’ una rondine che 
rade la superfìcie dell’ acqua. 

« Per di qui , Jacopo ! la t’ allontani ! » La gon- 
dola cambiò direzione , e I* occhio scintillante del 
Bravo travide la testa del pescatore. 

a Presto /.buon Jacopo! le forze mi mancano!» 

Il romorfe delle acque copi! di nuovo quelle gri- 
di soffocale. Ciascun colpo di remo sembrava dato 
dal furore e faceva volare la leggiera gondula. 

a Jacopo! qui , caro Jacopo! >> 
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<c Che la madre di Dio ti protegga , pescatore ! 
io giungo. » 

tc Jacopo ! Gglio mio ! mio figlio! « ■ 

L’ acqua gorgogliò con fracasso ; un In* accio si 
mostrò fuor defi’ onda e disparve al momento. La 
gondola giunse -nel luogo ove si era fatto vedere, 
e un ultimo colpo di remo inverso , che fece pie- 
gare come una cauna la lama di frassino , rese im- 
mobile la tremante navicella. Quell’ urto sollevò le 
onde ; ma quando la spuma si fu dissipata la su- 
perficie nc divenne cosi tranquilla^ come l’azzurra 
volta che rifletteva. 

«. Antonio! Antonio ! » gridò il Bravo. 

Niuna risposta ! silenzio spaventevole ! nulla ap- 
parve sull’ onda. Jacopo strinse il remo con furore 
e l* alitare della sua propria respirazione la fece tre- 
mare ; gettò da ogni Iato i suoi sguardi eoli’ espres- 
sione delia frenesia, e in ogni lato non vide che il pro- 
fondo riposo di quell’ elemento che è tanto terribi- 
le nel suo sdegno* Simile al' cuore umano, pareva 
godere della bellezza di quella notte ; e , come il 
cuore umano, nascondeva isuoi funesti segreti.. 
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